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Speciale educazione

Un’Afi giovane
sempre più per
la famiglia
I nuovi presidenti
delle Afi Locali
in prima linea

Alessandro
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Afi Monselice
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Caruso
Afi Avola

Laura
Zanti
Afi
Reggio
Calabria

•	Il Forum delle Associazioni familiari cambia volto: 
il nuovo presidente ed il nuovo Direttivo

•	Le Afi locali si parlano: scambio di iniziative e di attività

•	Vacanze mare e montagna: perché farle insieme ad 
altre famiglie. Perché farle con l’Afi

Federica Rossetti
Afi Verona
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Dona il tuo 5‰ all’Afi
Contribuirai ad azioni di solidarietà familiare
Nella dichiarazione dei redditi, nel modello 730, indica il c.f.:

93044990237

La famiglia è la più grande
risorsa della società.
Diffondiamo la cultura
della famiglia

1.	 I giornali non ci pubblicano?
2.	 I politici non ci ascoltano?
3.	 Le nostre idee, le idee della famiglia, non trovano interlocutori 

e non entrano nelle agende politiche e amministrative?
4.	 Sono perpetuate politiche che penalizzano la famiglia? 

Che la castigano? Che la ignorano?

Facciamoci sentire, divulghiamo AFI Associazione
delle Famiglie e la cultura della famiglia su:

Cerchiamo su
www.facebook.it: Afi 
Associazione delle famiglie.
1.	 Copiamo gli ultimi testi ivi 

contenuti e spediamoli per 
posta elettronica a tutti i 
conoscenti, giornali compresi, 
che conosciamo

2.	 Segnaliamo Afi Associazione 
delle Famiglie a tutti gli amici 
che abbiamo su Facebook

3.	  Clicchiamo: Mi piace

Cerchiamo su
www.twitter.com:
Afi Ass. famiglie e diventiamo 
followers, segnalandolo a tutti 
gli amici.

Leggiamo le informazioni 
che ci servono su
www.afifamiglia.it
Iscriviamoci alla newsletter dell’Afi 
sempre su www.afifamiglia.it

Divulghiamo l’Afi Pensiero

www
1.	 I giornali non ci pubblicano?
2.	 I politici non ci ascoltano?
3.	 Le nostre idee, le idee della famiglia, non trovano interlocutori e 

non entrano nelle agende politiche e amministrative?
4.	 Sono perpetuate politiche che penalizzano la famiglia? Che la 

castigano? Che la ignorano?

Facciamoci sentire, divulghiamo AFI Associazione delle Famiglie 
e la cultura della famiglia su:

Ho scelto di portare come tema principale “La famiglia” perché 
è un argomento che a casa mia molto spesso è al centro 
dell’attenzione e ultimamente è oggetto di grandi discussioni 
anche politiche con i ddl (decreti di legge) Scalfarotto, Cirinnà, 
Fedeli in attesa di approvazione. Mi piaceva l’idea di portare 
qualcosa di diverso dal solito e che mi coinvolgesse in prima 
persona e questo tema lo è perché la mia famiglia fa parte 
di un’associazione delle famiglie, Afi, di cui la mia mamma è 
presidente nella zona di Verona.

La tesina di terza media
di Beatrice

Divulghiamo
l’Afi Pensiero

Cerchiamo su www.facebook.it:
Afi Associazione delle Famiglie

1.	 Copiamo gli ultimi testi pubblicati e 
spediamoli per posta elettronica a tutti i 
conoscenti, giornali compresi

2.	 Segnaliamo Afi Associazione delle 
Famiglie a tutti gli amici che abbiamo su 
facebook.

3.	 Clicchiamo: Mi piace

La famiglia è la più grande
risorsa della società.

Diffondiamo la cultura
della famiglia.

Cerchiamo su www.twitter.com:
Afi Ass. famiglie e diventiamo followers, 
segnalandolo a tutti gli amici

Leggiamo le informazioni che ci servono su 
www.afifamiglia.it
Iscriviamoci alla newsletter dell’Afi sempre su 
www.afifamiglia.it

www
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Una storia da raccontare
Questo numero, nato subito dopo il Convegno di Crespano del Grappa di giu-
gno, vede la luce solo oggi, non senza difficoltà, ai primi di dicembre. Me ne scu-
so, anche perché – nonostante i buoni propositi - è solo il secondo numero del 
2015. Più di 7 mesi di vita sociale, politica e delle nostre Afi locali da racconta-
re: non è facile. Le idee si accumulano, gli avvenimenti sollecitano, si potrebbero 
suggerire parecchie riflessioni e sottolineare molte vicende, ma poi si fanno i con-
ti con le forze (personali e associative) e gli intendimenti vengono ridimensionati, 
i tempi slittano e …meno male che arriva dicembre, con la fine dell’anno che ci 
corre incontro e chiama a chiusure e bilanci. Così una nuova Rivista prende for-
ma, ma, lasciatemelo dire, potremmo fare di meglio, più spesso e in modo 
più completo. Riguardo a questo numero ho infatti un grosso rammarico: non 
riuscire a portare a tutti i soci, attraverso la carta stampata, la ricchezza dei con-
tenuti emersi dal Convegno di Crespano. Ne trovate infatti un piccolo resoconto 
a pagina 7, quasi un balbettio, quando avremmo potuto, con l’aiuto di qualcuno, 
raccontare a tutti quello che è successo, le esperienze condivise, l’amicizia vissu-
ta e costruita, la scoperta che abbiamo fatto della ricchezza del cammino asso-
ciativo fin qui compiuto.

Perché vi scrivo queste cose? Per fare una predica? Per tirare le orecchie a qual-
cuno? (per tirarmi le orecchie potevo farlo da solo, senza disturbare tutti i soci!). 
Perché sono arrabbiato? No di certo. Lo faccio perché, come leggerete più avan-
ti, siamo già proiettati alle celebrazioni del nostro 25mo di fondazione e la sfi-
da che abbiamo di fronte è proprio quella di saper raccontare una storia, 
in modo interessante e convincente; tanto coinvolgente da far nascere ad altri la 
voglia di prenderne parte, di contribuire a costruirne un pezzo. A dire il vero le 
storie da raccontare sono almeno tre: quella dell’Afi nazionale, iniziata nel 1991; 
quella delle nostre Afi locali, più o meno lunga; quella della Famiglia, di cui non 
so indicare alcuna data (perdendosi indietro nelle generazioni), ma il cui raccon-
to richiede di essere rinnovato per diventare affascinante per chi ci sta accan-
to ed anche, e soprattutto, per le generazioni future.

Sarebbe bello se ciascuno di noi si sentisse chiamato in prima persona a rac-
contare queste storie, con il suo punto di vista originale e la sua esperienza per-
sonale. Con una riflessione, un commento, una cronaca, ma anche con una foto, 
un ricordo o un filmato. Tanti frammenti possono aiutare a ricomporre il filo del-
la memoria, a ritrovare le nostre tracce, a spiegare chi siamo veramente e come 
siamo cambiati in virtù di questa esperienza associativa. Anna e Roberto hanno 
iniziato a farlo a pagina 6.

In particolare, però, desidero porre la vostra attenzione sulla terza storia che 
dobbiamo raccontare: quella della Famiglia. Su questo tema siamo subito 
inclini a constatare il drastico calo dei matrimoni e il numero crescente delle sepa-
razioni, a lamentarci di ciò che non va e a denunciare quello che le istituzioni non 
fanno; ma se la nostra riflessione di fermasse qui, sarebbe come chiedere a qual-
cuno di mettersi in viaggio narrando solamente di incidenti e pericoli.

Invece penso che ci sia molto da raccontare della famiglia come luogo in cui rea-
lizzare pienamente sé stessi, come percorso esteso di relazioni personali; sul sal-
do enormemente positivo che si realizza fra sacrifici e benefici, sul valore di un 
impegno preso pubblicamente di fronte alla propria comunità, sulla prospetti-
va positiva del “per sempre”, sulla bellezza di un progetto che sfida i nostri limi-
ti personali e quelli della nostra stessa esistenza, sulla serenità che dà il vivere da 
seminatori di un bene di cui non siamo certi di vedere i frutti (ma in cui riponia-
mo tutte le nostre speranze).

Sono convinto che, sul piano personale, per promuovere la famiglia abbiamo 
questa grande opportunità: dare testimonianza della bellezza del fare fami-
glia nella nostra esperienza. Che non vuol dire solo vivere in letizia la vita di tutti 
i giorni, ma anche dare ragione gioiosa delle nostre scelte affinché altri maturino 
il desiderio di ripercorrerle. A partire dai nostri figli.
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Nastro d’argento per Afi nazionale

È ormai tempo di grandi celebrazio-
ni per la nostra associazione, che nel 
2016 taglierà il traguardo delle 25 
candeline. Fu infatti fondata il 5 apri-
le 1991 da un manipolo di uomini 
che, spronati dal 10mo anniversario 
della enciclica Familiaris Consortio, 
non volevano più limitarsi ad osser-
vare con indifferenza i mali provocati 
da leggi e istituzioni dello Stato che 
offendevano (e offendono) i diritti e 
doveri della famiglia, anziché soste-
nerli positivamente.
Si chiamava allora ASSOCIAZIONE 
DELLE FAMIGLIE PER I DIRITTTI DEL-
LA FAMIGLIA e aveva come scopo 
di “rendere la famiglia consapevole 
della propria identità e del ruolo ori-
ginale e originario che essa è chia-
mata a svolgere”. In buona sostan-
za di risvegliare la coscienza delle 
famiglie di essere «protagoniste» 
della cosiddetta «politica familiare» 
ed assumersi la responsabilità di tra-
sformare la società.
Uno scopo che in 25 anni è diven-

tato modalità concreta di azione di 
centinaia di famiglie che in tutta Ita-
lia hanno costruito la storia dell’Afi.
È un bel traguardo, di cui possiamo 
certamente andare orgogliosi e che 
vogliamo celebrare con un grande 
incontro di tutte le Afi locali a Vero-
na, nella seconda metà di giugno 
2016.
Un piccolo team ha già prodotto 
alcune idee per la celebrazione che 
verteranno sui seguenti momenti:
1. CELEBRAZIONE del 25mo, con 
la storia dell’Afi, dei suoi fondato-
ri, delle Afi locali, con i numeri, gli 
eventi, le pubblicazioni.
2. MOMENTO CULTURALE, con una 
riflessione sulla nostra capacità di 
renderci ancora credibili nel propor-
re il valore della famiglia alla società 
ed in particolare ai giovani, a parti-
re dai nostri figli. La riflessione ver-
rà costruita con il contributo di tutte 
le Afi locali, a cui invieremo a breve 
una traccia di lavoro. 

3. CONVEGNO PUBBLICO, per esse-
re sulla piazza ed interessare vari 
soggetti pubblici, associativi, politi-
ci, sulle politiche familiari. In parti-
colare IL FATTORE FAMIGLIA, facen-
do il punto sulla  sperimentazione 
in corso, e FAMIGLIA PORTAVALORI 
IN RETE, esempio della capacità del-
le famiglie di attivare la buona poli-
tica che abilita l’iniziativa delle fami-
glie stesse.
4. INIZIATIVE DI SOLIDARIETÀ, 
per raccontare questa importan-
te dimensione della nostra azione 
associativa e rilanciarla in occasione 
dell’anniversario.
5. LA FESTA con i partecipanti da tut-
te le regioni d’Italia.
A breve verranno comunicate, attra-
verso i presidenti delle Afi locali, la 
data precisa e le prime informazio-
ni sul programma e le proposte di 
ospitalità. Non mancate all’appun-
tamento!

di Daniele Udali - Presidente

ASSOCIAZIONE

1991-2016: un traguardo per rilanciare l’azione
della nostra associazione.

C’è bisogno anche di te!
Sai scrivere, dipingere, catalogare? Ti piace fotografare, filmare, intervistare, documentare?
Sai fare editing di filmati e foto? Conosci o ti interessa ricostruire la storia della tua Afi locale? Hai 
partecipato a qualche iniziativa particolare e vuoi raccontarla? Hai una riflessione sulla famiglia da 
condividere? Sei disponibile a seguire un gruppo di lavoro, anche da remoto? Raccogliere fondi è 
una sfida che non ti spaventa? Allora puoi fare anche tu qualcosa per l’organizzazione del 25mo 
dell’Afi. Contatta il presidente della tua Afi locale o scrivimi all’indirizzo daniele.udali@afifamiglia.it
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Cambia la qualifica del socio Afi

Nella prima stesura dello Statuto 
della nostra Associazione era sta-
ta introdotta l’idea che il sogget-
to Socio potesse essere la famiglia, 
nella sua completezza, casomai 
concedendo il diritto di voto a tut-
ti i componenti maggiorenni (senza 
per questo variare la quota associa-
tiva della singola famiglia). Fu senza 
dubbio una grande intuizione per 
rendere concreta quella “soggetti-
vità della famiglia” che era anche 
la nostra missione associativa. Nel 
tempo abbiamo poi aggiunto la 
possibilità di avere fra i soci perso-
ne singole o istituzioni (ad esempio 
parrocchie, scuole materne, comu-
ni) o addirittura altre associazioni, 
affermando così – nella norma sta-
tutaria – l’importanza del fare rete 
a vari livelli.
Tuttavia in questi anni di grande svi-
luppo delle associazioni di volonta-
riato, e anche di promozione socia-

le, le normative nazionali e regionali 
per indirizzare e controllare que-
sto nutrito e variegato settore del-
la società civile sono aumentate e 
sono diventate sempre più strin-
genti, mutuando in qualche caso 
regole dal diritto societario allo sco-
po di dare trasparenza e certezza di 
comportamenti.
Una delle norme, più volte richia-
mate dai Centri Servizi del Volon-
tariato, è quella che prevede “una 
quota = un socio = un voto = un 
elettore attivo (cioè la possibilità di 
essere eletto) = un volontario even-
tualmente da assicurare”.
Per questo, dopo una lunga valuta-
zione da parte del Consiglio Diret-
tivo nazionale e il prezioso coordi-
namento di Paolo Ghini, presidente 
di Afi Forlì Cesena, e Anna Gazzet-
ta, past-president di Afi Monseli-
ce, l’Assemblea nazionale del 20 

giugno a Crespano del Grappa ha 
deliberato una proposta di modifi-
ca agli Statuti di tutte le Afi locali 
da effettuare entro la fine del 2015. 
Per quanto riguarda l’aspetto eco-
nomico, l’assemblea ha anche deci-
so di dimezzare la quota associativa: 
in questo modo l’esborso economi-
co per una coppia non varia, pur 
passando dal socio “famiglia” a 
due soci “persona”, e le entra-
te associative dovrebbero rimane-
re pressoché invariate. È pertanto 
molto importante far capire que-
sto cambiamento a tutti i soci, per 
non rischiare di ritrovarsi con quote 
e aderenti mancanti!
Dunque il percorso è già iniziato e 
qualche Afi locale ha già convoca-
to la propria Assemblea Straordina-
ria. A tutte le altre raccomandiamo 
di farlo al più presto.

L’Assemblea

considerato che la missione specifica dell’AFI, come 
da Statuto, è di promuovere la famiglia, ed in partico-
lare la sua soggettività sociale;
preso atto che le normative vigenti, nazionali e regio-
nali, non permettono ancora di considerare la fami-
glia come “socio” di una associazione di volontariato 
di primo livello, per la quale sono ammessi solo soci 
persone fisiche;
constatato che sulla definizione di socio esistono dif-
ferenze nei diversi statuti delle AFI locali e che è 
necessario fare chiarezza al fine di evitare imprecisio-
ni, ambiguità e il rischio di incorrere in errori;
preso atto della necessità di far convergere tutti gli 
statuti delle varie AFI locali verso una unica e condi-
visa definizione di socio, chiara e pienamente confor-
me alla legislazione;
e che tale definizione deve coincidere con quella di 
persona fisica, unica realtà che ha diritto di voto, che 
può essere eletta alle cariche sociali e, se necessario, 
assicurata, e a cui spetta il dovere di versare la quota 
associativa annuale;
osservato che se tutte le AFI locali convergeranno in 
questa definizione di socio non occorrerà modificare 
il meccanismo delle deleghe per le assemblee nazio-
nali, poiché il rapporto tra il numero dei soci delle 
varie AFI locali resterà praticamente inalterato;

delibera

che le AFI locali considerino socio ordinario esclusi-
vamente la singola persona fisica, maggiorenne, che 
versa la sua quota di iscrizione;
che le AFI locali si adeguino entro il 31.12.2015 al 
criterio “un socio = una persona = una quota = un 
voto = un eleggibile = un assicurato (se necessario)”, 
modificando, per quanto necessario, lo Statuto e il 
Regolamento, la raccolta delle quote,  il libro soci, le 
modalità di voto, ecc.;
che la quota associativa venga dimezzata, e anche la 
parte della stessa da versarsi all’AFI nazionale;
che, quando uno o più componenti della famiglia ver-
sano la propria quota, non vengano considerati auto-
maticamente soci anche tutti gli altri componenti la 
famiglia, e nemmeno la famiglia in quanto tale;
di inviare una sola tessera associativa per famiglia 
riportando in essa i riferimenti di tutti i componen-
ti associati e dei figli, al fine di alleggerire il carico 
amministrativo ma soprattutto come espressione di 
valorizzazione del “soggetto famiglia”;
di inviare una sola copia della rivista associativa per 
famiglia, qualsiasi sia il numero dei componenti soci, 
al fine sia di sgravare la segreteria sia di ottenere un 
risparmio sulle spese;
che in tutte le attività delle AFI locali, ogni qualvol-
ta è possibile, la famiglia venga considerata nel suo 
complesso e ne venga agevolata la partecipazione nei 
modi più opportuni.

ASSOCIAZIONE

Una modifica agli Statuti necessaria per renderci
più adeguati alle normative in vigore.
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ASSOCIAZIONE

Associazione…
non solo per stare insieme!

Le famiglie si incontrano davanti alla 
scuola, si scambiano cellulari, indiriz-
zi mail e contatti Facebook e poi for-
mano gruppi in WhatsApp. I bambi-
ni si cercano, vogliono stare insieme, 
e allora evviva la gita in montagna e 
poi dai, facciamo anche le vacanze! Il 
più delle volte le famiglie si organizza-
no in maniera informale: è semplice, 
è flessibile. Qualcuno magari è iscritto 
ad un’associazione e propone a nuove 
famiglie l’iscrizione. Ci si sente rispon-
dere “mi piacerebbe, ma non abbia-
mo tempo; sai, lavoriamo entrambi, 
non possiamo prenderci impegni!”. 
Ebbene per noi iscritti all’Afi da diver-
so tempo, l’Associazione è stata un 
salvavita, ed anche per i nostri figli! 
Non un impegno, ma un modo di vive-
re organizzato, con tanti appuntamen-
ti per stare insieme tra famiglie, par-
larci, giocare con i nostri ragazzi, far 
stare i bambini in gruppo con altri e 
vivere l’amicizia allargata non solo ai 
compagni del quartiere, ma a tutta 
Italia. Ora che ci sono i Social Net-
work sarà superata la forma associati-
va in favore dell’informalità? Forse una 
rete di famiglie è troppo stretta quan-
do se ne possono formare mille altre, 
lasciarne una per legarsi ad un’altra a 

seconda dell’evento, delle simpatie, 
del momento? In fondo basta esse-
re connessi…la fruizione non richie-
de impegni.

Costituirsi in associazione potrebbe 
quindi essere fuori moda, un appara-
to pesante (burocrazia), costoso (20 
euro), un altro impegno (partecipare 
una volta all’anno all’assemblea dei 
soci), tuttavia per noi non è stato e 
continua a non essere così. Costitu-
irci in associazione non solo è impor-
tante per chi, come noi è visionario e 
sogna di poter contribuire a migliorare 
le condizioni di vita di famiglie e bam-
bini, ma è anche necessario! L’Associa-
zione è la nostra vita, per lei ci impe-
gniamo, per lei lavoriamo, ma con lei 
siamo anche cresciuti. Grazie all’As-
sociazione abbiamo allargato i nostri 
orizzonti, abbiamo conosciuto perso-
ne meravigliose che hanno condiviso 
i nostri sogni e abbiamo potuto crea-
re una rete che include anche le fami-
glie più deboli, più fragili…quelle che 
non vuole nessuno, che nessuno invi-
ta ai compleanni dei propri figli. Gra-
zie all’Associazione abbiamo trovato 
forza per le nostre idee, entusiasmo 
nel farle crescere e sviluppare. E que-

sto grazie anche al collegamento con 
il Forum delle Associazioni familiari. 
Quando mai avremmo potuto pro-
porre politiche familiari da soli?
Creare associazione tuttavia richie-
de anche un’organizzazione buro-
cratica.
Non basta un gruppo di persone ani-
mate dal desiderio di promuovere la 
famiglia, non sono sufficienti (benché 
indispensabili) Atto Costitutivo e Sta-
tuto, occorre anche essere iscritti al 
Registro delle Associazioni, Comuna-
le e Regionale, per essere riconosciu-
ti dagli Enti Pubblici e poter interlo-
quire con loro a nome delle famiglie 
associate. Farlo non è poi così difficile: 
basta farsi aiutare dai Centri di Servi-
zio per il Volontariato che esistono in 
ogni provincia.

ODV o APS?
Prima di costituire un’Associazione 
di famiglie occorre chiarirsi su quale 
forma darsi: ODV (Organizzazione di 
volontariato) o APS (Associazione di 
promozione Sociale)?

Vediamo le caratteristiche di entrambe 
e le differenze

Per concludere…
Occorre chiedersi se si intende svolgere attività di volontariato verso terzi: indigenti, famiglie in difficoltà, bambini che 
necessitano di aiuto oppure se se si desidera perseguire solo attività di promozione, corsi per genitori, feste, incontri, allo 
scopo di creare legami tra famiglie. 

Ad oggi ogni Afi locale può decidere se iscriversi ad uno o all’altro Registro, ma lo deve fare di concerto con il proprio 
CSV di riferimento, dal quale si può ricevere consulenza continua e formazione. Per l’esperienza di Afi Monselice, poten-
do conviene essere Associazioni di volontariato (ma occorre esserlo davvero). Ad esempio l’anno scorso abbiamo avuto 
una rottura della stampante e il CSV ci ha coperto le spese per aggiustarla. Quest’anno abbiamo partecipato ad un ban-
do per la stampa di materiale pubblicitario e l’acquisto di un computer portatile. Infine abbiamo potuto partecipare ad un 
bando per avere un contributo per poter far lavorare mamme in difficoltà pagandole con i voucher. Ogni anno è possibi-
le realizzare progetti di solidarietà da soli o in rete…ed altro ancora!

ODV
Legge 266/91
Onlus di fatto (se iscritta al registro regionale)
Finalità altruistica esclusivamente verso terzi (non soci) 
(Es: Croce rossa)
I soci svolgono attività gratuita (solo rimborsi spese ai volontari)
Obbligatoria l’assicurazione 
La prestazione dei volontari deve essere maggiore della pre-
stazione di eventuali dipendenti
Sono previste agevolazioni fiscali (esenzione imposta di bollo 
e di registro)
Attività commerciali marginali
Si possono stipulare convenzioni con gli enti pubblici 
Si possono realizzare progetti finanziati in misura maggiore 
delle APS

 APS
Legge 383/00
Onlus per i settori che non svolgono attività commerciali
Finalità mutualistica di utilità sociale rivolta anche ai propri 
associati (Es: circoli ricreativi per anziani)	
I soci possono essere remunerati
Non è obbligatoria l’assicurazione

Attività commerciale ausiliaria e sussidiaria ai fini dell’associazione
Si possono stipulare convenzioni con gli enti pubblici 
Si possono realizzare progetti finanziati

Perché costituirsi in Associazione e iscriversi ai Registri Comunali e Regionali.
di Anna Gazzetta - Vicepresidente Afi-Monselice
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ASSOCIAZIONE

Convegno del 20 giugno 2015 a Crespano del Grappa (TV).

Dalla famiglia all’impegno politico

•	 Quanto incide l’esperienza 
nell’Afi per una maturazione 
all’impegno socio-politico?

•	 C’è differenza fra impegno 
amministrativo e impegno poli-
tico?

•	 Come mantenere il riferimento a 
valori comuni ed il rispetto reci-
proco, nella diversità delle posi-
zioni e nella competizione elet-
torale?

•	 Ha ancora senso la “separazione 
delle carriere” fra associazione e 
cariche pubbliche elettive, previ-
sta dal nostro Statuto?

•	 È sperabile un impegno politico 
a  livello parlamentare? Cosa ci 
si può aspettare?

Sono le domande poste ai relato-
ri del nostro Convegno nazionale, 
ospiti di Afi Treviso presso il Centro 
di Spiritualità e Cultura “don Paolo 
Chiavacci”.
Molti gli interventi che si sono sus-
seguiti a partire da quello del presi-
dente Daniele Udali, che ha indicato 
in 15 punti che cosa è l’Afi e quali 
tracce lascia il suo essere associazio-
ne di famiglie.
Ha poi preso la parola il Sindaco 
di Crespano del Grappa, Annali-
sa Rampin, presidente della Con-
ferenza dei Sindaci della ULSS 8 del 
Veneto, che ci ha portato una testi-
monianza sul programma di forma-
zione per Amministratori condotto 
nella sua ULSS.

Tre relatori sono entrati nel vivo del 
tema. 
Francesco Gallo, già presidente 
di Afi Treviso, ora Direttore Servi-
zi Sociali della ULSS 8 ci ha aiuta-
to a capire il senso di un impegno 
amministrativo e politico per il bene 
comune, evidenziando la necessità 
di una preparazione specifica, anche 
nel linguaggio. 
Maurizio Bernardi, già presidente 
nazionale e sindaco di Castelnuovo 
del Garda ha parlato dell’esperienza 

associativa come scuola di pre-poli-
tica, per un rinnovamento della poli-
tica e della società che deve partire 
dal basso. 
Damiano Zoffoli, dal 2014 Europar-
lamentare PD, già Consigliere Regio-
nale in Emilia Romagna, ha parlato 
del valore della famiglia nella socie-
tà e dell’importanza di mantenere 
il contatto con i propri elettori nel 
percorso crescente di responsabilità 
politica. Ha sottolineato l’importan-
za di dare speranza e fiducia alle 
persone.

Alcuni soci con incarichi amministra-
tivi hanno portato la loro esperienza, 
sottolineando aspetti diversi dell’im-
pegno e del percorso di maturazio-
ne compiuto: 
- Monia Rizzo e Alessandro Ghedin 
che partendo dall’esperienza asso-
ciativa come “lievito per altre fami-
glie” («Ali alla famiglia»), si sono 
lanciati in un impegno sociale (il 
coordinamento delle scuole mater-
ne paritarie) e poi nella competizio-
ne elettorale per le elezioni comunali 
di Castelfranco Veneto (TV). Han-
no sviluppato la loro azione dando 
importanza alle relazioni, alla aggre-
gazione delle famiglie e al contra-
sto dell’individualismo. Nell’Afi han-
no trovato lo stimolo per spalancare 
la mente e le porte di casa, condivi-
dendo con entusiasmo esperienze di 
formazione positive.
- Teresa Targa, già Sindaco di Gran-
ze (PD), ha indicato “la normalità” 
di assumere un incarico amministra-
tivo come esito di un impegno socia-
le connaturato al vivere la vita in 
dimensione comunitaria.
- Stefania Ridolfi, da due anni asses-
sore a Bussolengo (VR) ha testimo-
niato che i tasselli fondamentali 
nella sua formazione politica sono 
stati la partecipazione al Corso per 
Amministratori sulle politiche fami-
liari organizzato dall’Afi e l’esperien-
za per l’Afi ai Tavoli dei Piani di Zona 

della sua ULSS. 
- Marco Dal Forno, vicesindaco di 
Valeggio sul Mincio (VR), ha trovato 
nell’Afi il ponte fra l’impegno pasto-
rale e l’impegno sociale ed ammi-
nistrativo a cui si sentiva chiamato. 
Considera come essenziale la capa-
cità delle associazioni ed aggrega-
zioni dei cittadini di portare istanze 
concrete agli amministratori, e per 
questo si impegna a svilupparle.
- Paola Zanolli, con qualche anno di 
esperienza politica alle spalle, ora 
vicesindaco di Pescantina (VR), ha 
raccontato il valore attuale della sua 
lunga esperienza nell’Afi e di come 
il riconoscimento di valori comuni 
consenta di mantenere buoni rap-
porti con chiunque. Ha imparato in 
famiglia e cerca di applicare nella 
esperienza politica “la pazienza di 
pensare e costruire senza mirare ad 
un risultato immediato”.
- Giovanni Peretti, ormai veterano 
della politica, ora sindaco di Caste-
lnuovo del Garda (VR), ha sottoli-
neato il valore fondamentale del 
percorso di partecipazione che si 
intraprende aggregando genito-
ri della scuola materna o del nido. 
Con quella esperienza si possono 
nutrire speranza e fiducia nel futuro 
e far fiorire impegni sociali e politi-
ci, tanto necessari al benessere del-
le nostre comunità.

In conclusione possiamo dire che 
l’esperienza nell’Afi - partendo 
dall’idea di famiglia soggetto socia-
le, cioè protagonista, passando per 
l’associazionismo e la collaborazio-
ne con le istituzioni, fino al Cor-
so per Amministratori sulle Politiche 
Familiari - ha lasciato tracce piutto-
sto evidenti nel percorso personale 
di maturazione all’impegno socia-
le, amministrativo e politico di que-
sti soci.
Questo ci conforta e conferma nella 
bontà del percorso intrapreso.
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Roberto Bolzonaro entra nel Consiglio Direttivo
per continuare le nostre battaglie.

Eletto il nuovo vertice del Forum

Dopo 6 anni Francesco Belletti pas-
sa il timone del Forum a Gianluigi 
De Palo, 39 anni, romano, sposato 
con Anna Chiara, 4 figli, un passato 
nelle Acli e poi presidente del Forum 
Lazio prima di compiere una espe-
rienza amministrativa come Assesso-
re alla famiglia di Roma dal 2011 al 
2013 e poi come consigliere comuna-
le di minoranza.
Nel suo discorso di candidatura De 
Palo ha dato molti spunti per il nuovo 
programma: «Prima che essere difesa, 
la famiglia va raccontata, aiutata, pro-
posta. Se la si ascolta, la famiglia non 
può che rimanere simpatica». Non è 
triste, grigia o pesante. Però bisogna 
imparare a raccontarla nel modo giu-
sto. Fare famiglia non è una scelta 
cattolica, ma una scelta che le perso-
ne fanno da millenni per costruire la 
società.
Riguardo al Forum, ha affermato che 
«Il Forum è la voce di 59.132.045 per-
sone che, secondo i dati Istat, vivono 
all’interno di una famiglia che rappre-
senta la quasi totalità dei 59.433.744 

abitanti. Siamo la voce di quel-
le coppie che vorrebbero mette-
re al mondo un figlio, ma sanno 
che facendolo nel nostro Paese 
diventano povere. Siamo la voce 
di quelle mamme italiane che 
vorrebbero fare due figli e inve-
ce si devono fermare, di media, 
a 1,39, rischiando, peraltro, di 
venire licenziate. Siamo la voce 
di quel 92% di giovani (tra i 18 e i 29 
anni) che sogna di costruirsi una fami-
glia (addirittura desiderando 2 o più 
figli), ma che è costretto, per insegui-
re quei progetti, ad andare all’estero. 
Siamo la voce di quelle famiglie italia-
ne che non arrivano alla fine del mese 
perché costrette a fare i conti con un 
fisco iniquo e vecchio che non tiene 
conto del numero dei figli».
La sua battaglia più importante sarà 
quella per l’equità fiscale. Il Quozien-
te Famiglia, cioè il calcolo delle tasse 
basato sul numero dei figli, è il moti-
vo per cui De Palo ha accettato que-
sto impegno. «Credo che sia talmen-
te giusto che deve e può interessare 

chiunque. Gli è stata data una carica 
ideologica e si pensa erroneamente 
che sia una proposta che riguarda solo 
i cattolici. Voglio far capire che l’equi-
tà fiscale conviene a tutti».
«Il nostro Paese  - ha concluso De Pao-
lo - deve dimostrare se vuole vince-
re la sfida del futuro o invece rasse-
gnarsi all’antipolitica. Il problema della 
denatalità non è un problema socio-
logico, legato solo alle nascite, ma 
un problema di speranza e di fiducia. 
Il Forum non vuole rassegnarsi ad un 
Paese che gestisce le emergenze. Per 
questo vogliamo rimettere al centro 
dell’agenda politica la vera priorità del 
Paese che è la famiglia”.

Roberto sem-
pre all’attac-
co, anche nel 
flash di pre-
sentazione della propria candidatura:
“…Dopo 6 anni come vicepresidente ed essendo 
diventato nonno, ero anche intenzionato a lasciare 
l’impegno diretto nel Forum, anche perché di cose 
ne abbiamo fatte, un po’ di cultura l’abbiamo fat-
ta….Però nelle ultime settimane mi sono ritrova-
to ancora carico di voglia di battagliare. Lo sapete 
che mi piace. Quindi, se mi si darà il permesso, io lo 
voglio fare ancora da dentro il Forum, altrimenti… 
lo farò in altro modo, perché anche chi non viene 
eletto nel Direttivo, non può stare per i fatti suoi, 
deve rimettersi in gioco, ad esempio nelle Com-
missioni del Forum dove c’è tanto bisogno di gen-
te fresca, che porti idee, contributi e competenza.”

Gli altri eletti
I due vicepresidenti:
- Emma Ciccarelli, Forum Lazio
- Maria Grazia Colombo, Agesc
i componenti del Consiglio Direttivo:
- Roberto Bolzonaro, AFI
- Vincenzo Bassi, Unione Giuristi Cattolici Italiani
- Giuseppe Butturini, Ass. Nazionale Famiglie Numerose
- Nino Di Maio, Progetto Famiglia
- Ettore Picchi, Coldiretti
- Cristina Riccardi, Aibi Ass. amici dei bambini
- Guido Trincheri, Ufha Unione famiglie handicappati
- Francesco Bianchini, Forum Sicilia
- Fabio Gallo, Forum Piemonte
- Pietro Moggi, Forum Emilia Romagna
- Nino Sutera, Forum Lombardia
il tesoriere: 
- Giuseppe Ficini, MCL Movimento Cristiano Lavoratori
i revisori dei conti: 
- Giuseppe Barbaro, Azione per famiglie nuove
- Alfredo Caltabiano, Ass. Nazionale Famiglie Numerose
- Ermes Carretta, Aibi Ass. amici dei bambini
il collegio di garanzia: 
- Giovanni Ceccarelli, MCL Movimento Cristiano Lavoratori
- Ermes Rigon, Azione per famiglie nuove

FORUM
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Le famiglie sono scese di nuovo in piazza
per contrastare l’attacco culturale alla famiglia che si muove su diversi fronti.

8 anni dopo il Family Day

Dopo vent’anni di impegno con la 
famiglia e con l’AFI, dopo il Family 
Day del 2007, eccoci nuovamente a 
dover scendere in piazza per difen-
dere la famiglia... così è successo il 
20 giugno scorso in piazza San Gio-
vanni a Roma. 
Ma cerchiamo di capire cosa sta 
succedendo: perché molte famiglie 
sono preoccupate di questa fami-
gerata “ideologia gender”, che 
molti dicono che non esiste? Sono 
veramente in preda a visioni e si pre-
occupano per nulla? Come possia-
mo leggere questo periodo storico 
noi dell’AFI che abbiamo maturato e 
declinato in mille maniere la sogget-
tività sociale e il valore insostituibile 
della famiglia per la società? 
Una caratteristica di questo perio-
do è l’indubbia difficoltà di lettu-
ra dei fenomeni che ci circondano, 
che sembrano difficili da individua-
re, riconoscere e quindi prendere di 
petto, anche solo per comprender-
li e, se serve, contrastarli. È difficile 
infatti trovare un qualche filo con-
duttore tra i diritti degli omosessuali, 
quelli privati e quelli pubblici, il rico-
noscimento del matrimonio omo-
sessuale, proprio quando il matri-
monio è un’istituzione in declino, il 
divorzio breve, l’omofobia, la discri-
minazione di genere, la stepchild 
adoption, l’utero in affitto (scusa-
te, la “gestazione per altri”!), il ter-
zo genere, il gender fluid e tanto 
altro. E anche molti documenti uffi-
ciali, quando parlano di educazio-
ne sessuale e all’identità di genere 
per i bambini e della decostruzione 
degli stereotipi di genere, ci devo-
no lasciare tranquilli perché voglio-
no far crescere i nostri figli nella 
pienezza della loro identità o sono 
strumenti di un’ideologia che vuole 
demolire la famiglia e isolare le per-
sone per poterle meglio controllare?
La prima cosa che dobbiamo fare è 
informarci. E qui, è innegabile, non 

possiamo nascondere che per infor-
marci correttamente non possiamo 
usare solo i principali mass media, 
perché molte informazioni e notizie 
non le troveremo. Molto utili sono 
Internet e i social network. Ma anche 
le molte conferenze che si tengono 
in tutta Italia, con sale quasi sempre 
sorprendentemente piene. E, appro-
fondendo e studiando, emerge che 
nei documenti internazionali, nel-
le conseguenti azioni politiche, nel-
la cultura e nelle spinte monodire-
zionali dei media, si presenta una 
corrente ideologica, molto robu-
sta anche economicamente, che 
intende promuovere una drastica 
riduzione del ruolo della famiglia, e 
instillare il principio che il genere vie-
ne scelto di volta in volta dalle per-
sone, secondo la propria percezione 
del momento, andando a demolire 
una delle ultime certezze della per-
sona che ne caratterizza il fonda-
mentale ruolo relazionale, e quindi 
esistenziale. Non c’è qui lo spazio 
per approfondire, ma basta citare 
gli oltre cinquanta generi diversi con 
cui è possibile iscriversi a FaceBo-
ok negli USA, o le linee guida della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri 
che definisce “Identità di Genere” 
la “percezione di sé come maschio 
o come femmina o in una condizio-
ne non definita”, mentre il Genere 
è la “categoria sociale e culturale 
costruita sulle differenze biologiche 
dei sessi (genere maschile vs. gene-
re femminile)”.
C’è quindi un rischio concreto che 
questo mainstream che si è costi-
tuito, e che vede (stranamente?) su 
obiettivi comuni sia il capitalismo 
anglosassone/massone che il vetero-
femminismo e il radicalismo, possa 
travolgere le nostre famiglie, quasi 
senza che se ne accorgano, sradi-
cando ancor di più (se ce n’era anco-
ra necessità) i fondamenti della civil-
tà cristiana occidentale.
Cosa possiamo, o dobbiamo fare? 

Risuona sempre la frase di San Gio-
vanni Paolo II a noi tanto cara (…”le 
famiglie devono per prime adope-
rarsi affinché le leggi e le istituzioni 
dello Stato non solo non offendano, 
ma sostengano e difendano positi-
vamente i diritti e i doveri della fami-
glia… diversamente saranno le pri-
me vittime di quei mali che si sono 
limitate ad osservare con indifferen-
za”, Familiaris Consortio 44, 1981).
Ancora una volta, ritengo, il mez-
zo più importante che abbiamo è 
la relazione. Dobbiamo creare 
e potenziare le reti delle famiglie; 
insieme possiamo maturare, elabo-
rare strategie e far sentire la nostra 
presenza seminando il bene. Oggi 
più che mai la rete delle famiglie 
ha mezzi particolarmente efficaci, 
dal momento che praticamente tutti 
siamo connessi a Internet. La gran-
de manifestazione di piazza di 
Roma a giugno è stata organizza-
ta in due settimane, senza alcuna 
pubblicità sui media. È un momen-
to in cui si può creare grande comu-
nione tra le famiglie! Un esempio di 
successo della rete che ho personal-
mente vissuto è stata l’iniziativa del 
comitato Difendiamo i Nostri Figli – 
Verona (www.dnfverona.it), che in 
due settimane di settembre ha potu-
to raccogliere, attraverso un gruppo 
di volontari costituito in brevissimo 
tempo, più di 20.000 firme in pro-
vincia di Verona contro il DDL Cirin-
nà sull’equiparazione del matrimo-
nio alle coppie omosessuali.
Infine, non dobbiamo sottovaluta-
re il fatto che questo fenomeno del 
gender ha provocato il risveglio di 
tante famiglie, una maggiore consa-
pevolezza del ruolo della famiglia e il 
desiderio di uscire dalle case per pro-
muovere il ruolo insostituibile della 
famiglia per l’intera società.  Tutti, 
questi, aspetti di grande valore per 
noi dell’AFI che ne parliamo e ci cre-
diamo da più di vent’anni.

di Antonio Zerman - Afi-Verona

GENDER
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Gender nelle scuole?

Negli ultimi mesi mi sono spesso tro-
vata coinvolta, talvolta costretta a 
causa delle situazioni, in dialoghi e 
discussioni sulla tematica del “gen-
der”. Il tema è sbordato, allargato a 
macchia su un terreno sociale e poli-
tico instabile e confusionario. Così 
ho deciso, seppur in maniera silen-
ziosa e anonima, di informarmi, di 
ascoltare, di leggere oltre le notizie e 
i link per avere un mio pensiero, ma 
soprattutto per sete di verità.  Credo 
fermamente che tanti ruoli possano 
e debbano interscambiarsi; nel mon-
do lavorativo, scolastico, culturale e 
sociale, tante potenzialità e compe-
tenze non possono essere abbinate 
al genere pur salvaguardando un’in-
negabile differenza biologica. Uomo 
e donna… rifletto e non mi spaven-
to, questo è chiaro. Quanti pregiu-
dizi però e quanti condizionamenti 
culturali si sono succeduti nel cor-
so dei secoli e millenni relativamen-
te all’identità dell’uno e dell’altra. 
Mi sono resa conto che tante notizie 
sono state manipolate e sotto alcune 
di esse si nascondono falsità e luo-
ghi comuni. Sono andata ad ana-
lizzare nel dettaglio materiali e testi 
incriminati, anche da tanta parte del 
mondo cattolico, perché, secondo 
l’accusa, avvallavano la teoria del 
gender; in realtà mi accorgevo che 
spesso c’era una volontà di distorsio-
ne che ho tradotto come “montatu-
ra culturale” col fine di condizionar-
mi in una strettoia. Alcuni esempi. 
Notizia di incontri pro gender nella 
scuola, correlate di foto di bambi-

ni col grembiulino. Spulcio gli orari 
della scuola. E’ un istituto superio-
re con attività scolastiche dal lunedì 
al venerdì e l’incontro in questione 
avveniva di sabato o domenica. La 
notizia era incompleta, discrepan-
te e la foto appiccicata impropria-
mente! Per non parlare di percorsi 
psicomotori attivati in alcune scuo-
le dell’infanzia, dove assolutamente 
non si parlava di gender, ma accusa-
ti perché non si metteva in risalto la 
differenza tra maschio e femmina. 
Per non parlare dei tanti link aperti 
e visionati dove percorsi  e materia-
li non riguardavano le nostre scuole, 
ma alcuni tentativi maldestri di scuo-
le private estere. Complessivamente 
non mi hanno convinta che questo 
sia un problema così scottante, ma 
che invece si sia voluto creare  un 
problema! Se in parlamento ci sono 
stati “stop” e discussioni su mate-
riali e circolari, non mi allarmo più 
di tanto: è sotto gli occhi di tutti che 
anche nelle Istituzioni o negli Orga-
ni maggiori ci siano personaggi che 
portano sul tavolo di lavoro emeri-
te sciocchezze! Mi preoccupa mag-
giormente che ci siano associazioni 
e gruppi che hanno fatto di que-
sto argomento una crociata santa, 
istillando dubbi e paure in persone 
sensibili e attente. Sono docente e 
ad inizio anno scolastico tante sono 
state  le famiglie  che hanno chiesto 
chiarimenti su “allarmismi” fasulli. 
Nessuno ha imposto ai docenti di 
realizzare progetti e campagne pro 
gender; mai alcuna circolare è pas-

sata su questa tematica e la riforma 
sulla Buona Scuola non dà adito a 
timori… che ci sia lo zampino poli-
tico? Condivido la rabbia della Mini-
stra contro chi continuava a veder-
ci altro! Certo, anche nella scuola ci 
sono stati episodi discutibili, ma la 
verità non la si trova puntando il dito 
sul singolo che diventa così il tutto! 
Con queste parole spero di mette-
re un po’ di ansia, ma di quella buo-
na, di quella che stuzzica la curiosi-
tà per il vero e per il bello, anche in 
chi legge. ”Attenzione“ vorrei dire a 
noi stessi, a quando ci omologhiamo 
perché ci sentiamo più sicuri attor-
niati da chi conosciamo e ci ricono-
sce; attenzione a non ferire e a non 
giudicare. Francesco docet  (sia il 
Santo che il Papa!) Secondo me la 
famiglia non è minacciata da que-
sta “teoria del gender”, anche se 
sono consapevole che il volto socia-
le della famiglia sia mutato nel tem-
po e noi che ci professiamo cristiani 
non possiamo non prenderne atto. 
Penso che su questa ipotetica teo-
ria dobbiamo confrontarci seriamen-
te  con studi ed analisi sui  termini 
di ruoli e identità, con una delica-
tezza e una sensibilità che non è 
quella dei comizi e delle provocazio-
ni. Confrontiamoci senza scagliarci, 
riflettiamo, ipotizziamo e approntia-
mo percorsi possibili… non soluzioni 
inappellabili. Noi famiglie siamo abi-
tuate a queste modalità tutti i giorni.  

Secondo me la famiglia non è minacciata da questa “teoria del gender”.

GENDER

di Bruna Borgognoni - Afi Forlì-Cesena
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Le famiglie devono informarsi e formarsi per fronteggiare le nuove sfide.

Teoria Gender, una nuova sfida 
(minaccia?) per la Famiglia

Durante il mese di ottobre 2015 è 
stato in discussione al Senato il DDL 
Cirinnà che riguarda la proposta di 
legge con la quale si vuole equipara-
re al matrimonio, come previsto dal-
la Costituzione italiana, l’unione tra 
due persone dello stesso sesso. Ma 
la sostanza di tante righe si può rias-
sumere in due parole in inglese: ste-
pchild adoption. Che rappresenta il 
grimaldello per far passare la legitti-
mazione dell’utero in affitto. Infatti 
è questo il punto più conteso, fino a 
far rischiare la rottura tra PD e NCD. 
E, alla fine, si è preferito rinviare la 
discussione e il voto al gennaio 2016.

Di pari passo le lobby gay stanno 
conducendo un’altra offensiva attra-
verso la “Riforma della Buona scuo-
la”(??!!). Infatti tra l’altro nel comma 
16 si fa cenno all’educazione all’af-
fettività e alla sessualità per prevenire 
la formazione di una cultura omofo-
ba (!). Formulazione vaga che ha dato 
adito a molte interpretazioni, al pun-
to che i sostenitori della teoria gender 
hanno tentato di fare breccia propo-
nendo progetti di educazione sessua-
le non equilibrati, che hanno solleva-
to la reazione delle associazioni dei 
genitori. Per questo una circolare del 
Ministero dell’Istruzione ha blocca-
to la diffusione nelle classi degli opu-
scoli “Educare alla diversità a scuo-
la”, realizzati dall’Istituto A. T. Beck 
su mandato dell’Unar (Ufficio nazio-
nale Antidiscriminazioni razziali). C’è 
da constatare che questi tentativi del-
le lobby gay non sono diffusi in modo 
omogeneo in tutto il territorio nazio-
nale, come pure la sensibilizzazione 
per arginare questa minaccia. Quindi 
se da una parte non è il caso di cre-

are allarmismi ingiustificati, dall’altra 
occorre informare di quello che acca-
de e di quello che si decide in Parla-
mento sulle nostre teste e, spesso, a 
nostra insaputa. 

All’apertura dell’anno scolastico si 
temeva che nei collegi docenti e in 
fase di programmazione  nelle scuo-
le italiane venissero avanzate strane 
proposte che, sotto l’apparente fina-
lità di educazione all’affettività e per 
la prevenzione dell’omofobia, avreb-
bero previsto percorsi di educazio-
ne alla sessualità alquanto prema-
turi ed inopportuni per alunni delle 
elementari o addirittura delle scuo-
le d’infanzia. Nulla di tutto questo 
è apparso all’orizzonte nelle scuo-
le contattate nel comune di Avola 
(SR) ed in altri comuni vicini. Tuttavia 
abbiamo constatato che alcuni geni-
tori e alcuni docenti sarebbero inte-
ressati a saperne di più. E qui è nostro 
compito, come associazione di fami-
glie, di offrire informazioni fonda-
te ed attendibili innanzitutto sull’iter 
legislativo di quanto sopra accenna-
to, e sulle posizioni  assunte dai par-
lamentari; visto che gli schieramenti 
a favore o contro sono trasversali ai 
partiti politici. 

Per quanto riguarda le iniziative con 
finalità informative e formative  sono 
da segnalare, per quanto ci è dato 
sapere,  diversi convegni che si sono 
tenuti nel mese di ottobre nelle pro-
vince di Siracusa e Catania. Il 9 otto-
bre u.s. è stato organizzato a Catania 
dai Focolari un incontro sul Gender. 
Sullo stesso tema il 23 e 24 ottobre 
si è tenuto a Noto, organizzato dalla 
Diocesi, l’annuale convegno interna-

zionale di Bioetica, a cui hanno par-
tecipato relatori di levatura naziona-
le ed internazionale. Il 17 ottobre a 
Francofonte (SR) è stato trattato il 
tema “Amore verso il futuro”, il 25 
ottobre ad Acireale (CT) si è tenuto 
il primo meeting regionale “Uniti per 
la Famiglia”.

Prendiamo atto che una certa “mobi-
litazione” sia cominciata. Tuttavia 
occorre che le famiglie, a partire da 
quelle interne o vicine ai movimen-
ti e alle associazioni, si documenti-
no e facciano opera di sensibilizza-
zione su quanto si sta per decidere 
nelle stanze del potere; nello stesso 
tempo occorre fare una campagna 
per fare emergere le positività del-
la Famiglia quale prima cellula della 
società dove i rapporti sono impron-
tati all’accoglienza e al rispetto di tut-
te le diversità. Per le associazioni che  
promuovono e difendono i valori del-
la famiglia e si adoperano perché la 
Famiglia diventi sempre più soggetto 
politico, questo è il momento. Se non 
ora, quando?

di Giuseppe Genovesi - Afi Avola

GENDER

Per favorire lo scambio di 
informazioni sull’argomento 

è attivo un gruppo 
Whatsapp amministrato dal 

socio Antonio Zerman
366 1880454

a cui ci si può rivolgere 
per l’iscrizione. Il gruppo è 

riservato i soci Afi interessati.

gruppo
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di Paolo e Tamara Zanoni - Afi Verona

La famiglia alla prova della carta d’imbarco.

Famiglia 2.0

Finalmente la carta d’imbarco elettro-
nico! Non più quei tagliandi in giro 
per casa, infilati dappertutto, che ti 
ricordano ogni momento il dolore del 
distacco! A voi che come me siete 
sposati da tanti anni, con figli qua-
si grandi, a voi da poco sposati, con 
davanti le sfide del lavoro e della cre-
scita dei figli, a voi che vi chiedete se 
vale la pena ancora di sposarsi, chiedo 
di fare un piccolo esercizio: chiudete 
un attimo gli occhi e lasciate scorre-
re nella vostra mente fotografie del-
la vostra vita di famiglia, immagini di 
ciò che avete sognato e immagini di 
ciò che è stata. Lo faccio anch’io…e 
in un attimo vengo travolta da flash 
di sorrisi, di risate, di momenti e luo-
ghi vissuti insieme, la prima immagi-
ne dei figli appena nati, tutte le loro 
espressioni, lo sguardo di mio mari-
to... Quante immagini, ma in tutte, da 
qualche parte c’è una valigia, lo sfon-
do è la sala di imbarco di un aeropor-
to, le scale di una stazione: qualcuno 
sta partendo o arrivando, qualcuno 
sta aspettando un arrivo, qualcuno sta 
salutando. Si perché siamo una fami-
glia 2.0, una famiglia del villaggio glo-
bale. Il lavoro di mio marito lo porta in 
giro per il mondo, e sono tanti i giorni 
di assenza! Ma si può essere famiglia 
così? Questa domanda fa male quan-
do mi sveglio male, gia travolta all’alba 
da mille incombenze da affrontare da 
sola, ma poi mi vengono in soccorso 
skype, whatsapp, line… quattro chiac-
chiere, un sorriso, e so che non sono 
sola. Perché, in fondo, quale è l’es-
senza dell’essere famiglia? Affidarsi 
l’uno all’altro per camminare insieme 
trasmettendo e coltivando la vita che 
ci viene affidata. E allora si può esse-
re famiglia anche se il lavoro ci porta 
lontani, purché non ci senta mai soli, si 
possa contare in ogni momento della 
presenza e del pensiero dell’altro. Scu-
sate, ma i matrimoni, quelli più tradi-
zionali del mio, non finiscono perché 
ciascuno si sente solo? E allora corag-
gio, se in questo momento siete restii 
ad accettare un lavoro perché preve-
de un distacco, se non sapete se vale 
la pena sposarsi, perché non sapete 
dove avrete i piedi domani, non teme-
te: l’amore, la condivisione, l’atten-

zione per l’altro, la cura dei figli non 
temono il fuso orario! La lacrima che 
sale all’occhio nel momento del distac-
co non è di tristezza, ma d’amore, e in 
quella piccola goccia resta impressa la 
presenza, fino alla gioia del ritrovarsi, 
e la famiglia è sempre piena, tutti sono 
sempre presenti e tutti ne traggono 
forza e speranza nella vita. E presto 
avremo una grossa sfida da vincere! 
Ce la faremo quando andremo final-
mente in pensione ad essere ancora 
così vicini e presenti? O la vicinanza ci 
renderà distratti? Vedremo....intanto è 
un orario buono e potremmo fare una 
video chiamata a tre con Paolo che è 
due ore avanti e una figlia che è nove 
ore indietro, magari sveglio anche gli 
altri due cosi ci vediamo tutti! 

Qui Regno dell’Arabia Saudita, Al-
Khobar 

Ancora una volta Tamara è stata più 
brava ed ha scritto l’articolo per pri-
ma. Difficile ora aggiungere qualco-
sa a questo distillato di perfezione. Lo 
dico un po’ perché questo è uno dei 
temi ricorrenti ed unificanti del nostro 
equilibro famigliare (con i bambini – o 
forse ex bambini – ancor oggi spen-
diamo godibilissimi momenti di gio-
co, scherzando su quanto la mam-
ma è migliore di papà, universalmente 
intendo ) ed un po’ perché realmen-
te condivido la prospettiva di Tama-
ra. Credo non sia esagerato dire che 
già ora viviamo nel mondo 2.0, qua-
lunque cosa questo possa significa-
re in termini di modalità differenti di 
comunicare, essere presenti alle per-
sone affettivamente care, provvedere 
a far crescere e sostenere una famiglia, 
relazionarsi con una nuova ed estesa 
composizione sociale. Ognuno di noi – 
lettori o scrittori di questo articoletto – 
credo possa mentalmente identificarsi 
almeno in una di queste dimensioni di 
cambiamento e far presente a sé stes-
so quanto sia differente questo tem-
po rispetto a come eravamo abitua-
ti da ragazzi. Io ho 50 anni, provengo 
da una famiglia contadina, numero-
sa al punto giusto (4 fratelli), educato  
all’interno di un insieme di relazioni e 

di valori molto tradizionale. E cresciu-
to in una famiglia normale.

Magari è un po’ riduttivo e qualcu-
no potrebbe risentirsi, ma vorrei un 
momento soffermarmi su questo 
aspetto della famiglia “normale”. So 
che ci sono altri termini tecnici molto 
più sofisticati e politically correct, ma 
per me la famiglia normale è quando 
c’è un papà ed una mamma di ses-
so diverso (e possibilmente uguale a 
quello che avevano alla nascita) e dei 
figli, uniti in un progetto. Ora io dico 
che se questa famiglia “normale” è in 
grado di attraversare le intemperie del-
la transizioni da 1.0 a 2.0 (e alle futu-
re che speriamo di vedere), allora sia-
mo salvi!! 

Perché veramente, se c’é un papà ed 
una mamma e c’è un progetto unifi-
cante, si può sviluppare una continuità 
di affetto che trascende la discontinu-
ità geografica, in cui i soggetti parte-
cipanti al progetto si possono vera-
mente sentire “costantemente a casa”. 
Sono convintissimo che in mancan-
za di un papà, di una mamma  e/o di 
un progetto, si corra il rischio di una 
mutua alienazione, indipendentemen-
te dalla prossimità fisica. Io ho la for-
tuna di essere inserito in una famiglia 
“normale” – ho una moglie, abbia-
mo dei figli – abbiamo un progetto 
comune. Magari per me è più facile 
che non per Tamara, avendo un lavo-
ro che mentalmente mi assorbe un 
numero spropositato di ore settima-
nali e dovendo (in fin dei conti) solo 
badare a me stesso in termini di cose 
da fare “giornalmente” per la famiglia. 
Ma nemmeno per un istante, nem-
meno quando talvolta realizzo con un 
filo di tristezza che forse i bambini (.. 
scusate, ex-bambini) non mi cercano 
abbastanza, nemmeno per un istante 
ho sentito “meno” la presenza avvol-
gente della famiglia. Chiudo questa 
riflessione pensando che, magari nel-
le prossime puntate, sarà interessante 
capire se i lettori della famiglia (Elia – 
Giuditta – Rebecca), di fronte a questi 
deliri parentali, vorranno dire la loro.    

LA COPPIA
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di Filomena Zampaglione - psicoterapeuta

La Scuola delle Famiglie di Reggio Calabria
per aiutare i genitori ad essere efficaci.

Famiglie e adolescenza

La scuola delle famiglie riparte a 
Reggio Calabria, presso la biblioteca 
comunale “P. De Nava”. Il via è stato 
dato da Alzheimer Cafè, lo scorso 28 
febbraio in cui si è discusso dei pro-
blemi delle famiglie con un anziano 
affetto da disabilità psicofisica. I due 
successivi incontri sono stati invece 
dedicati all’adolescenza. In partico-
lare giorno 13 Marzo si è discusso 
di “Adolescenza oggi”. Si è entra-
ti nel vivo dell’argomento leggendo 
la pagina di un diario scritto da una 
quattordicenne;  è stata poi fatta 
una breve introduzione generale sul-
la tematica e, subito dopo, si è acce-
so un dibattito sulle differenze fra gli 
adolescenti di oggi e quelli di ieri.

La realtà in cui viviamo è caratteriz-
zata da una forte crisi che si riper-
cuote soprattutto sui giovani e li 
porta ad allontanarsi sempre più da 
quelli delle precedenti generazioni. 
I giovani d’oggi entrano a far parte 
del mondo degli adulti sempre più 
tardi a causa della maggiore dura-
ta del corso di studi e della forma-
zione al lavoro, della precarietà pro-
fessionale, della crisi dell’istituzione 
matrimoniale, della sempre maggio-
re libertà dai vincoli sociali. Al con-
tempo anche i rapporti genitori-
figli sono profondamente mutati 
rispetto al passato: le norme e i 
valori dettati dall’autorità paterna 
hanno lasciato posto ad un clima di 
confidenza che annulla le barriere 
generazionali e crea non poche dif-
ficoltà  nel porre limiti e divieti, ne 
consegue una maggiore dipenden-
za affettiva e un’evidente difficoltà 
nell’affrontare le separazioni.

La giornata del 25 Marzo è stata 
proprio dedicata alle “Relazioni tra 
genitori e adolescenti”. Difatti, la 
fase adolescenziale rappresenta un 
periodo in cui avvengono numerosi 
processi di cambiamento riguardan-
ti l’aspetto fisico, psicologico e rela-

zionale. Inevitabilmente il sistema 
familiare ne risente: anche i rappor-
ti interni  assumono nuove sfaccet-
tature e mutano gli equilibri createsi 
fino a quel momento. Il terzo incon-
tro si è aperto con un brainstor-
ming (tecnica creativa di discussione 
in gruppo) in cui molti dei parteci-
panti hanno condiviso cosa signifi-
chi essere genitore di un adolescen-
te. Durante il gruppo di discussione 
gli adulti presenti hanno espresso le 
difficoltà insite nel loro ruolo, le pre-
occupazioni, i dubbi relativi a questo 
periodo di transizione e la volontà di 
ricercare un rapporto di complicità e 
intesa con i propri figli. Come aspet-
ti da tenere in considerazione sono 
emersi: il nascente senso di autono-
mia nei ragazzi, l’importanza degli 
stessi di sentirsi investiti della fiducia 
degli adulti e la reciproca disponibi-
lità all’ascolto. 

Per entrare in contatto con i propri 
figli, molti genitori hanno sottolinea-
to l’importanza di una comunicazio-
ne assertiva e di un dialogo profon-
do che incarni le caratteristiche della 
sincerità  e della verità. Si è concor-
dato sull’utilizzo di un “approccio 
flessibile” in cui l’atteggiamento 
del genitore nei confronti del figlio 
cambi in relazione alla situazione o al 
problema da affrontare. Varie sono 
state, inoltre, le definizioni espres-
se dagli stessi, al fine di connotare 
tale passaggio di vita: omologazio-
ne, ribellione, responsabilità, confor-
mismo etc. Gli elementi emersi dal-
la tecnica creativa del brainstorming 
hanno dato vita ad una discussio-
ne  molto sentita e partecipata rela-
tiva  ad un capitolo dell’educazione 
che suscita emozioni contrastanti nei 
genitori, ovvero quello della puni-
zione. Sono emersi punti di vista 
differenti: alcuni hanno sostenu-
to che un modello tendenzialmen-
te permissivista porterebbe al falli-
mento dei principali scopi educativi, 

altri invece, hanno riferito che impo-
sizione e rigore portano alla crea-
zione di un muro di incomunicabi-
lità tra genitori e figli. Sono infine 
emerse delle “regole” che possa-
no rendere le punizioni efficaci. 
La punizione deve essere: “recita-
ta” (simbolica), educativa (mai cor-
porale, ma tale da trasmettere un 
insegnamento), limitata nel tempo e 
concordata (non deve durare in eter-
no; alla prima occasione in cui il pro-
prio figlio dimostra di aver capito e di 
aver cambiato atteggiamento, biso-
gna ripristinare la pace).

Successivamente, partendo dall’im-
magine del “tiro alla fune” che rap-
presenta in tutte le sue sfaccettatu-
re, il delicato rapporto genitori-figli 
negli anni “turbolenti” dell’adole-
scenza, è stato letto un brano tratto 
dal libro “Da padre a figlia. La lette-
ra che ogni padre vorrebbe scrive-
re, le parole che ogni figlia vorrebbe 
leggere” dello Psicologo, Psicotera-
peuta Alberto Pellai.  Tale lettura, 
che ben spiega la metafora del tiro 
alla fune, è stata accolta con gran-
de entusiasmo in quanto ha stimo-
lato i genitori a riflettere sul proprio 
comportamento e su come rappor-
tarsi con il figlio che sta crescen-
do. È seguito un dibattito su come il 
genitore (madre o padre che sia) può 
affrontare al meglio il periodo adole-
scenziale dei figli. Sono stati descrit-
ti diversi e possibili atteggiamenti da 
assumere e sono stati dati dei “con-
sigli” e delle “strategie”.

Ad esempio, è stata sottolineata l’im-
portanza della negoziazione in 
quanto ogni adolescente dovrebbe 
discutere con l’adulto le sue conqui-
ste. Il genitore non dovrebbe cede-
re ad ogni tipo di richiesta: in questa 
fascia d’età, spesso, il ragazzo ragio-
na nell’ottica del “tutto e subito” e 
se il genitore assecondasse questo 
suo modo di pensare, non farebbe 

PEDAGOGIA
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Dallo scambio di esperienze al Convegno di
Avola 2014, all’aiuto nell’avviare un lavoro.

altro che escludere il momento della 
contrattazione.

Inoltre, dinnanzi alle molteplici richie-
ste del figlio (sia legate a oggetti 
materiali che ad attività da svolge-
re), l’adulto deve assumere una fun-
zione di “contenimento”. Ogni cosa 
deve passare dal genitore e richiede 
da parte sua un’attenta valutazione.

Il genitore efficace è colui che cam-
bia atteggiamento in base alla situa-
zione o al problema da affrontare. 
Deve sforzarsi di avere un approccio 
flessibile in quanto un atteggiamen-
to sempre rigido, solo protettivo o 
troppo amichevole ostacola la rela-
zione e la crescita del figlio.

Si è dibattuto, inoltre, sull’utilizzo 
sempre più massiccio della tecno-
logia da parte dei giovani e ci si è 
confrontati sulle varie esperienze in 
famiglia. L’adulto dovrebbe avere 
un’idea chiara sul possibile utilizzo 
da parte del figlio delle tecnologie 
(pc, telefono smartphone, tablet); 
contrattare insieme le regolo sull’im-
piego di questi strumenti; evitare le 
prediche cercando piuttosto di capi-
re cosa il proprio figlio faccia al com-
puter o con il cellulare; uscire dall’il-
lusione di poter e dover controllare 
tutto in quanto i figli hanno biso-
gno di costruirsi un proprio mondo; 
infine spronarli ad avere il più pos-
sibile una vita sociale e non solo 
virtuale.

L’incontro si è concluso dibattendo 
sulla necessità di saper distingue-
re le difficoltà transitorie legate ai 
momenti di crisi che il figlio ado-
lescente attraversa da quella che è 
invece un’adolescenza problematica 
che rischia di portare alla formazio-
ne di disturbi di natura psicologica. 

Salve, sono M.Teresa una donna e 
mamma che desidera  condividere 
con voi un progetto di lavoro, che è 
nato in un momento di fatica, grazie 
all’aiuto di persone a me vicine che 
mi hanno teso una mano. Partiamo 
da qualche mese indietro: io mam-
ma single ormai da sei anni, non per 
scelta, ma per volontà del destino, 
per cinque anni ho lavorato per del-
le imprese di pulizie con contratto a 
termine, per le scuole del mio comu-
ne. Non ho mai avuto richiami per 
mancanze, ma visto che quest’ul-
tima ditta aveva seri problemi con 
i pagamenti, mi sono rivolta ad un 
sindacato; scelta che ha portato la 
ditta a fine 2014 a non rinnovarmi 
più il contratto. Insegnanti e mam-
me hanno raccolto firme, vorrebbero 
(tutt’oggi) che io tornassi…la scuola 
è stata a lungo la mia seconda casa. 
Che fare? Ho iniziato a guardarmi 
intorno, pensando e credendo vera-
mente che se si chiude una porta 
si apre un portone. Una sera, men-
tre sto rientrando a casa incontro i 
mitici Max e Bruno dell’oratorio...sì 
mitici! Mi hanno detto di avere una 
proposta di lavoro per me. Il gior-
no dopo sono passata in oratorio 
e mi è stata presentata una signora 
piccolina, ma piena di brio dell’Afi, 
Laura. Mi viene così illustrato il pro-
getto: si tratta di stirare per chi ha 
bisogno oppure fare piccoli lavori di 
sartoria. Raccolgo il sasso e tendo 
anch’io la mano. Mi informo come 
posso fare da una commercialista, 
mentre il trio si muove per crearmi 

un ambiente dove io possa lavora-
re. Uno dei nostri parroci, Don Ric-
cardo, mi mette a disposizione una 
stanza, l’Afi mi aiuta nell’acquisto di 
un ferro da stiro professionale, altre 
famiglie hanno cercato macchine da 
cucire oppure stiratrici in disuso ed 
ecco partiamo con NON FÀ UNA PIE-
GA. Devo dire che da un’idea “mal-
sana” di quattro persone pronte alle 
sfide è nata per me un’opportunità 
lavorativa. Attualmente ho aggiunto 
una serie di servizi allo stirare, come 
assistere saltuariamente degli anzia-
ni oppure custodire animali quando 
qualcuno va in ferie, bagnare i fio-
ri, fare le code agli sportelli…insom-
ma una serie di servizi per le famiglie 
che lavorano. Ho voluto condivide-
re  la mia esperienza perché spesso 
non guardiamo cosa c’è oltre, ma 
solo il negativo vicino a noi. Siamo 
continuamente tartassati da coloro 
che dicono che non c’è lavoro; spes-
so non abbiamo la volontà  di fare 
qualcosa di buono per noi e di con-
seguenza per gli altri. Io sono mol-
to soddisfatta di questi primi mesi, 
molto positivi! Spero di poter allar-
gare il mio piccolo, ops nostro, pro-
getto…chissà che nella piccola valle 
non possa nascere un piccolo Ser-
mig (Arsenale della Pace, Servizio 
missionari giovani di Torino)?? Sì, il 
mio sogno è poter condividere con 
altri ciò che ho costruito e dare una 
possibilità di lavoro ad altre persone 
che come me attraversano momen-
ti difficili. 

di M. Teresa Fragno

Non fa una piega!

SOLIDARIETÀ

Alessando Ghedin è il 
nuovo presidente di Afi 
Treviso.

Buon lavoro
a tutto il Direttivo!

Ultima ora
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Maturare il valore della condivisione rende naturale
il passaggio dall’aiuto all’accoglienza.
di Emanuela Russo - Famiglia francescana di Augusta

Quale famiglia?

Questa è la domanda che mi sono 
sempre posta sin da quando mio 
marito ed io siamo diventati una 
famiglia. Ho sempre avuto chiaro 
che nulla fosse solo per noi, ma che 
ciò che avevamo dovesse essere con-
diviso con gli altri. Si, ma come? Al 
sicuro nella mia imperfetta, ma bel-
la, famiglia ho spesso teorizzato le 
modalità con cui dovessimo aprir-
ci agli altri e singolarmente ognu-
no di noi ha sempre cercato di farlo 
nella propria quotidianità, ma come 
famiglia….

Non abbiamo dovuto cercare oltre 
perché sono stati  “loro” a cercarci. 
“Loro” chi? I cosiddetti MSNA, acro-
nimo di minori stranieri non accom-
pagnati che, a centinaia nell’ultimo 
anno, sono arrivati ad Augusta. Ed 
ecco che l’esperienza personale di 
volontaria presso il Centro di prima 
accoglienza per minori non accom-
pagnati di Augusta si è ben presto 
trasformata in un’opportunità per 
la mia famiglia di rivedere le pro-
prie dinamiche, il proprio stile di vita 
e di aprirsi, come dico sempre alle 
mie figlie, al mondo. Il passaggio 
dall’aiuto all’accoglienza è stato bre-
ve, ma non privo di paure: dal cibo 
al posto dove farlo dormire, all’obie-
zione “ma hai due figlie femmine“. 
Non so come sia successo, ma tut-
to improvvisamente è avvenuto con 
grande naturalezza e le circostan-
ze della vita hanno accelerato que-
sto processo.

Youba, un ragazzo maliano di cui ero 
tutrice (ormai ha compiuto 18 anni) 
è entrato nella nostra famiglia, inse-
gnandoci che la diversità culturale e 
religiosa si può superare se si cerca-
no i punti di contatto per poter poi 
affrontare le divergenze. Il rispetto 
delle reciproche culture è stato infat-
ti la base di partenza della nostra 
convivenza. Le nostre figlie, come 
spesso accade tra i giovani, meno 
condizionati da sovrastrutture, han-
no subito accolto Youba nella loro 
vita: ci litigano, fanno pace e tra di 
loro si è instaurata molta complici-
tà, si vogliono bene e si trattano da 
fratelli, coalizzandosi a volte contro 
di noi e discutendo molto tra loro, 
instaurando un rapporto di amicizia 
e di affetto autentici.

Mio marito ed io ci siamo interro-
gati su cosa fare per aiutare con-
cretamente Youba e siamo arrivati 
alla conclusione che possiamo fare 
per lui quello che facciamo per le 
nostre figlie: dargli gli strumenti per 
affrontare la vita e accompagnarlo 
alla conquista della propria indipen-
denza e realizzazione. L’integrazio-
ne è stata la nostra priorità, da qui il 
percorso scolastico e l’impegno cal-
cistico presso la società sportiva del 
Palazzolo nella quale Youba gioca e 
insegue il suo sogno proprio come 
fanno tutti i ragazzi del mondo, e noi 
lo sosteniamo come fanno i genitori 
con i loro figli, con in più la consape-
volezza che Youba, a differenza delle 

nostre figlie, ha una famiglia d’origi-
ne a cui ha la necessità di provvede-
re, per cui cerchiamo di aiutarlo a 
sostenere questa responsabilità che 
lo porta alla spasmodica ricerca di un 
lavoro. Ma non è questa la famiglia? 
Quel luogo sicuro che ti accoglie e 
che ti aiuta a trovare il tuo posto 
nel mondo? L’esperienza con Youba 
ci ha fatto capire quanto un nucleo 
familiare di riferimento possa esse-
re importante per un bambino o un 
ragazzo in difficoltà e quanto questo 
rappresenti un valore aggiunto per la 
famiglia stessa che si confronta con 
questa realtà.

Non so quale sarà il futuro di Youba, 
è tutto un work in progress: ha con-
seguito la licenza media, ha frequen-
tato un corso di formazione di 1° 
livello per saldatore e da pochi giorni 
ha iniziato a lavorare part-time gra-
zie ai progetti finanziati da “Garan-
zia giovani“; ma qualunque sia il suo 
futuro mi piace credere che lui pen-
si a noi come alla sua famiglia di 
riferimento qui in Italia. Quando ho 
incontrato Youba e gli altri ragaz-
zi, ho subito pensato che se le cir-
costanze socio politiche del nostro 
paese cambiassero e le mie figlie si 
trovassero in qualche parte del mon-
do, vorrei che ci fosse per loro una 
famiglia pronta ad accoglierle. Ecco 
è questa la famiglia che desidero: 
la famiglia che accoglie e accompa-
gna… grazie Youba per avercelo fat-
to sperimentare.

SOLIDARIETÀ
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di Raffaele Loiacono - Afi Tigullio

I ragazzi di Afi Tigullio sono diventati esperti nel suscitare
la generosità dei consumatori.

Un sacco di solidarietà

Riteniamo che i lettori che hanno 
già avuto notizie riguardanti l’utiliz-
zo della “legge del Buon Samarita-
no” (vedi numero 1 di gennaio 2014 
della nostra Rivista) e la possibilità 
di Afi Tigullio di aiutare le nostre 
famiglie in stato di disagio, debbano 
avere un aggiornamento su questa 
nostra interessante iniziativa. 

Da alcuni anni Afi ritira dai cen-
tri commerciali della zona, insieme 
ad altre associazioni del Forum del 
Tigullio, i prodotti alimentari in sca-
denza e le merci che avendo subi-
to danni alle confezioni sono inven-
dibili e, sulla base del numero delle 
famiglie assistite, ne riceve una par-
te e provvede alla loro distribuzio-
ne. Afi Tigullio, utilizzando dal 2010 
la suddetta legge, ha consolidato i 
suoi buoni rapporti con alcuni gran-
di distributori locali e quest’anno ha 
avuto la bella sorpresa di essere chia-
mata direttamente per una raccolta 
di generi alimentari e di prodotti di 
cancelleria per la scuola. In pratica le 
due raccolte consistevano nell’invita-
re i clienti all’entrata del supermer-
cato ad acquistare prodotti e a con-
segnarceli all’uscita; pertanto alcune 
nostre famiglie, unitamente ai loro 

figli e a quelli di parenti e amici con-
segnavano i volantini che spiegava-
no la finalità della raccolta e alla fine, 
dopo aver ringraziato le tante per-
sone generose che ci consegnava-
no il materiale, provvedevano a sud-
dividere i prodotti e a inscatolarli in 
base alla loro tipologia. Il volantino 
per raccolta di prodotti alimentari, 
svoltasi nel mese di marzo, portava 
come  titolo “Un sacco di solidarietà: 
aiutaci a raccogliere alimenti per chi 
ne ha bisogno”; mentre il volantino 
per la raccolta di prodotti di cancelle-
ria aveva come titolo “Una mano per 
la scuola: acquista prodotti di can-
celleria e donali ha chi non ne ha”.

Le nostre famiglie con i loro figli e 
quelli di parenti e amici, una ven-
tina di persone circa, hanno svol-
to il loro servizio, sia in marzo che 
a settembre, per due giorni (vener-
dì e sabato) dalle nove alle dicianno-
ve e anche per le loro doti di genti-
lezza e persuasione hanno favorito 
il realizzarsi di una vera e propria 
“pesca miracolosa”. La carta vincen-
te di questo approccio persuasivo 
ai clienti, sono stati i nostri ragazzi 
con i loro accattivanti sorrisi e le loro 
simpatiche e convincenti spiegazio-

ni. Infatti a marzo abbiamo raccolto 
750 kg circa di prodotti alimentari 
(olio, pasta, riso, passata di pomo-
dori, tonno, legumi, omogeneizzati, 
biscotti, ecc.) e a settembre 300 kg 
circa di prodotti di cancelleria (qua-
derni di tutti i tipi, matite, penne, 
pennarelli, gomme, temperamatite, 
righelli, risme di carta, ecc.).

Con tanto ben di Dio c’è voluto 
del bello e del buono per trovare 
un magazzino adatto a contenere 
quanto raccolto e adeguati spazi per 
consentire a una mezza dozzina di 
mamme di preparare le confezioni 
dei pacchi e dei sacchetti da distri-
buire. Una distribuzione che, dato il 
grande quantitativo di materiale rac-
colto, è stata estesa a enti caritativi, 
parrocchie, scuole danneggiate dalle 
recenti alluvioni, case famiglia, ecc. 
Una telefonata a metà ottobre ci ha 
portato la bella notizia che a inizio 
dicembre verremo ancora chiamati 
per una raccolta di generi alimenta-
ri, quindi, con la nostra ormai rodata 
squadra di giovani volontari, potre-
mo assicurare a tante persone un 
sereno Santo Natale! 

SOLIDARIETÀ

8 pagine 2_2015.indd   16 14/12/15   11:54



17

di Carmen Schembri - Afi Reggio Calabria

Gita a Pizzo

Sfidando le previsioni del tempo, 
domenica 11 ottobre 2015, in occa-
sione del Bicentenario della morte 
di Giacchino Murat, abbiamo orga-
nizzato una gita in pullman per visi-
tare il caratteristico borgo di Pizzo 
Calabro e partecipare alla rievoca-
zione storica che la città ha organiz-
zato per far rivivere lo storico sbar-
co del Re, il suo arresto e infine la 
sua condanna a morte per fucilazio-
ne. L’idea di organizzare la gita in 
pullman è stata accolta con grande 
entusiasmo dai soci e si è rivelato un 
bel momento aggregativo. Durante 
il tragitto che da Reggio Calabria ci 
ha portato a Pizzo, abbiamo condi-
viso un’allegra colazione con caffè, 
the e dolcetti preparati dagli orga-
nizzatori della giornata, ed inoltre è 
stata anche un’occasione per rispol-
verare le nostre conoscenza stori-
che. Infatti, alcuni volenterosi hanno 
raccontato ai partecipanti le gesta 
di Gioacchino Murat ed il contesto 
storico in cui è vissuto. Grande è 
stata la sorpresa quando un nostro 
ragazzo si è offerto di raccontarci 
la battaglia di Waterloo. È proprio 
vero che lo stare insieme, fare grup-
po, rende più sicuri e fa acquistare 
autostima, facendoti superare tante 
paure. Il tempo non faceva ben spe-
rare e dopo essere scesi dal pullman 

ed esserci incamminati verso la piaz-
za principale, ha iniziato a piovere, 
ma noi imperterriti abbiamo aperto 
gli ombrelli, condividendoli con chi 
non li aveva e prendendo a braccet-
to i più anziani abbiamo continua-
to a camminare per raggiungere la 
nostra meta. Purtroppo un violen-
to acquazzone ci ha fatto cedere; 
abbiamo così trovato riparo all’inter-
no di bar, negozietti tipici e una chie-
sa. Disperavamo pensando di aver 
fatto un viaggio inutile, ma fortuna-
tamente dopo pochi minuti ha smes-
so di piovere. Pian pianino le persone 
hanno iniziato a far capolino nel-
la piazza, le forze dell’ordine hanno 
cominciato a sistemare transenne e 
altoparlanti, alcune comparse hanno 
iniziato a sfilare lungo le strade dan-
do così vita alla rievocazione storica 
dello sbarco del Re in città, del suo 
arresto e della sua fucilazione per 
alto tradimento. Grazie al momento 
di scambio culturale avuto sul pul-
lman, abbiamo meglio apprezzato 
la mirabile rappresentazione storica 
che l’associazione “Onlus Murat” di 
Pizzo ha messo in scena, curandola 
nei minimi dettagli, ospitando perfi-
no un pronipote del Re Gioacchino, 
nonché una delegazione francese, 
venuta appositamente per assiste-
re alla rievocazione. E come spesso 

succede al sud, dopo lampi e tuo-
ni è spuntato anche il sole che ci ha 
permesso di gustare il delizioso tar-
tufo di Pizzo, un gelato alla noccio-
la modellato, rigorosamente nel pal-
mo della mano, a forma di semisfera 
con un cuore di cioccolato fonden-
te fuso e ricoperto da un spolverata 
di cacao amaro in polvere. Assolu-
tamente da provare quando si viene 
in Calabria. Dopo la degustazione 
del tartufo, abbiamo visitato il bor-
go e la chiesetta di Piedigrotta, unica 
nel suo genere, perché interamente 
scavata nella roccia con stalagmiti 
diventate colonne scolpite e trasfor-
mate in  statue, al suo interno diver-
se grotte ospitano scene bibliche e di 
santi. Al termine della visita stanchi 
ma soddisfatti, siamo ripartiti con il 
pullman alla volta di Reggio.

L’Afi di Reggio Calabria è anche que-
sto: la nostra Domenica della fami-
glia è un momento aggregativo e 
di condivisione bellissimo che per-
mette a tante famiglie di stare insie-
me e di conoscersi meglio, di sapere 
che ci sono altre famiglie, altre per-
sone disposte ad aiutarti ed a starti 
vicino, anche semplicemente offren-
doti il proprio braccio per sorreggerti 
o il proprio ombrello per riparti dal-
la pioggia.

Una Domenica della Famiglia per gustare la bellezza dello stare insieme.

AFI LOCALI
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L’esperienza di un giovane, diventato “Afino” quasi per caso.

La condivisione è
la medicina per tutti i mali

Mi chiamo Emanuele, ho 18 anni e 
frequento l’ultimo anno delle supe-
riori. La mia avventura all’Afi è ini-
ziata circa tre anni fa quando Emi, la 
mia professoressa di chimica e fisi-
ca, propose alla classe di partecipare 
ad un’iniziativa organizzata dall’as-
sociazione. All’inizio ero tituban-
te nell’accettare l’invito di Emi per 
via dei troppi impegni: scuola, sport 
e Azione Cattolica. Tornato a casa 
misi al corrente i miei genitori che 
mi diedero la loro piena approvazio-
ne, ma la scelta definitiva spettava 
a me e dopo aver riflettuto a lungo 
decisi di accettare l’invito, tenendo 
fede all’antico detto popolare: “ogni 
lasciata è persa”. Oggi, a distanza di 
tre anni, posso dire che “sono orgo-
glioso di essere entrato a far parte 
di questa meravigliosa famiglia” e 
insieme a me si sono uniti mio padre, 
mia madre e mia sorella. Personal-
mente devo tanto all’Afi e ai suoi 
membri che mi hanno accolto con 
semplicità e affetto e mi hanno subi-

to fatto sentire uno di loro. Inoltre le 
inziative realizzate dall’associazione 
sono davvero divertenti, ma anche 
e soprattutto educative: feste, gite 
e incontri che riguardano le innu-
merevoli sfaccettature della famiglia 
e dei problemi che possono nascere 
all’interno di essa: adolescenza, rap-
porto tra marito e moglie e genitori 
e figli. Partecipando a questi incon-
tri ho capito che ogni problema che 
la vita ci pone davanti, affrontando-
lo da soli sembra irrisolvibile, ma, se 
condiviso, viene risolto prima e più 
facilmente e questo perché la condi-
visione è la medicina per tutti i mali 
e poi perché “insieme è più bello”. 
Qualche giorno fa ho partecipato ad 
una gita dell’associazione a Cimina, 
per provare uno dei prodotti tipi-
ci della nostra terra: il “Cacio caval-
lo”, un particolare tipo di formaggio. 
Prendendo parte a questa iniziativa 
mi sono reso conto che la Calabria 
ha a sua disposizione delle poten-
zialità naturali e umane, che il resto 

d’Italia e del mondo non hanno. Pur-
troppo però, queste potenzialità non 
vengono sfruttate al massimo. Que-
sto dimostra che l’Afi, al contrario di 
come molti pensano, non è solo un 
posto dove ci si diverte cantando e 
ballando, ma è anche e soprattutto 
un luogo di confronto e di crescita 
dove ognuno è libero di esprimer-
si liberamente senza essere giudica-
to da nessuno e tutti, nei limiti del-
le proprie capacità, s’impegnano per 
migliorare la vita di tutti senza chie-
dere nulla in cambio. Questo artico-
lo è un modo per rendermi utile alla 
causa e per ringraziare tutte le per-
sone che mi hanno accolto a braccia 
aperte e mi hanno aiutato nel mio 
percorso di crescita. In conclusione 
mi auguro che l’Afi possa crescere 
sempre di più e che io la possa aiu-
tare a raggiungere gli obiettivi asso-
ciativi che sono anche i miei. Grazie.

di Emanuela Labate - Afi Reggio Calabria

AFI LOCALI

Leggere per sognare
Vi presentiamo il gruppo di lettura dell’AFI Donnas “Leggere per sognare”!! Impossibile non parlarvene visto che 
nasce su iniziativa di un gruppo di fantastiche ragazzine decise a promuovere l’amore per la lettura che le accomu-
na e farne il fulcro di una serie di attività di sostegno alla Biblioteca locale! Per far parte del gruppo bisogna avere 
dai 4 ai 18 anni, amare i libri e aver voglia di dedicare un po’ del proprio tempo alle attività presentate dal club. Tra 
queste “Leggere per sognare” propone il progetto “Il solaio della biblioteca per leggere nuovaMente”: ovvero 
si offrono su offerta i libri donati alla Biblioteca che non possono entrare per ragioni varie nel catalogo del sistema 
bibliotecario regionale. Con il ricavato AFI Donnas acquisterà dei nuovi libri per la biblioteca su suggerimento dei 
bibliotecari Fulvio e Maria Rosa, che ringraziamo di cuore per l’entusiasmo con il quale hanno accolto il gruppo. 
In occasione delle Sagre dell’Uva e della Castagna che hanno animato l’inizio di ottobre 2015, il gruppo “Leggere 
per sognare” è stato presente con una bellissima “Ape” carica di libri che le ragazze hanno saputo proporre con 
professionalità e simpatia, riscuotendo davvero un grande successo. Sono così in arrivo per la Biblioteca di Don-
nas tanti nuovi libri! “Il tempo per leggere, come il tempo per amare, dilata il tempo per vivere” (Daniel Pennac).
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Genitori e adolescenti alle prese con le nuove tecnologie.

Corretta-mente in relazione

Mercoledì 7 ottobre 2015 in Bibliote-
ca a Donnas si è tenuta la conferen-
za “Corretta-mente in relazione”, 
serata di sensibilizzazione sulle rela-
zioni interpersonali e nuove tecnolo-
gie che rientra nel progetto “Ciak e 
ti giro il paese!” (progetto finanziato 
dalla Fondazione Comunitaria Valle 
D’Aosta e rivolto ai giovani dagli 11 
ai 18 anni). Con gli adulti e i ragaz-
zi presenti alla serata, la pedagogista 
Licia Coppo ha affrontato il tema 
di come sia cambiato oggi il nostro 
modo di essere in relazione con noi 
stessi e gli altri. Negli ultimi anni, 
infatti, la diffusione della tecnolo-
gia informatica ha introdotto note-
voli cambiamenti nello stile di vita 
di ogni individuo ed ha rappresenta-
to anche un importante elemento di 
innovazione e supporto alla didattica 
nelle scuole di ogni ordine e grado. 
L’uso del PC e di tutti gli Smart Devi-
ce (cellulari al primo posto) è ormai 
un elemento caratterizzante la vita 
quotidiana di ognuno di noi. I ragaz-
zi, possessori di questi strumenti in 
età sempre più precoce, hanno fat-
to della loro presenza un mezzo indi-
spensabile per le proprie dinamiche 
di relazione interpersonale. Telefoni-
ni e social network in internet rap-
presentano per i giovani delle esten-
sioni illimitate alle proprie possibilità 
di comunicazione e rapporto con gli 
altri. Per loro, inoltre, queste tecno-
logie multimediali si caratterizzano 
anche come delle importanti risor-
se da imparare a conoscere a scuo-
la e da utilizzare in quel contesto 

per potenziare l’ef-
ficacia della propria 
formazione cultura-
le. La didattica, infat-
ti, risulta ampiamente 
facilitata dall’ingresso 
di queste strumen-
tazioni nel mondo 
dell’insegnamento. 
Ma quest’uso enor-
memente intensifi-
cato di smartphone 
ha cominciato a far 
emergere anche pro-
blemi nuovi legati 
proprio al loro abuso 
o utilizzo disfunzio-
nale tra i giovani e gli 
adolescenti. I Social 
Media possono tra-
volgerci a tal pun-
to da non curarci più 
delle relazioni che fanno parte della 
vita di tutti i giorni: parliamo di rela-
zioni familiari, di amicizie. Rischiamo 
di essere più concentrati a condivide-
re il video del gattino piuttosto che 
giocare a palla nel parco con nostro 
figlio, per fare un esempio.  È impor-
tante sottolineare che proprio que-
sti strumenti, inclusi i mobile, hanno 
di fatto esteso le nostre possibilità 
di relazione. Questi mezzi, comple-
mentari a quelli che usiamo tradi-
zionalmente, non dovrebbero essere 
quindi considerati come sostitutivi di 
tutto il resto, ma piuttosto come ele-
menti che ci aiutano ad estendere e a 
migliorare la nostra vita di relazione. 
I Social Media infatti possono esse-

re un valido aiu-
to ad uscire dal-
le nostre cerchie 
locali di amicizie 
e di contatti, per 
proiettarci ver-
so relazioni che 
sono al di fuori 
dei nostri contesti 
geografici. Biso-
gna dunque evi-
tare di creare una 
cultura della pau-
ra che demoniz-
zi l’uso delle nuo-
ve tecnologie, 
quanto piuttosto 
imparare ad usar-
le bene, sottoline-
ando la necessità 
dell’elaborazione 
di nuovi model-

li educativi che prendano in consi-
derazione l’importanza che presso i 
nostri giovani ha assunto l’ambien-
te digitale. Nella serata si è lavora-
to anche sui temi della relazione in 
generale (al di là dei soli media), del-
la capacità di ascolto nella relazione 
con i figli e il tema affettività parten-
do dalla bellissima lettera “Il tiro alla 
fune” di Alberto Pellai scritta per la 
figlia. “…..Desidero che tu sappia 
che io proprio non voglio vincerla 
questa gara di tiro alla fune con te. Io 
voglio solo giocare il più a lungo pos-
sibile. Questo è il mio reale obiettivo: 
far durare la nostra partita per tutto 
il tempo in cui tu abiterai lo spazio 
della tua adolescenza…..” 

di Laura Canneti - Afi Donnas

AFI LOCALI
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Un film per confrontarci sulla nostra immagine di disabilità.

Gabrielle, un amore fuori dal coro

“Io desidero invitare le persone ad 
aprirsi al diverso e contribuire all’accet-
tazione del diverso. Siamo tutti diver-
si, anche se alcune diversità sono più 
evidenti, mentre noi abbiamo impa-
rato a camuffare meglio le nostre. A 
prescindere dalla diversità, tutti voglia-
mo amare ed essere amati”. Queste 
le parole della regista Louise Archam-
bault che ha diretto il film “Gabriel-
le, un amore fuori dal coro”, che il 
22 settembre 2015  ci ha permesso 
di parlare delle “Barriere architettoni-
che dell’affettività. Riflessioni sui biso-
gni affettivi delle persone disabili e le 
relazioni familiari”. La serata promos-
sa dal CEA, Centro Educativo Assisten-
ziale, e dalla biblioteca di Hone, ci ha 
visti impegnati come Afi nell’esperien-

za del cineforum. È stata davvero un 
momento molto importante per rico-
noscere come le vere barriere archi-
tettoniche, quando si parla di disabili-
tà, risiedono nelle nostre raffigurazioni 
sociali, culturali e psicologiche e per 
comprendere che l’affettività e la ses-
sualità di per sé non sono un proble-
ma per la persona disabile, ma posso-
no semmai diventarlo per chi la deve 
gestire, educare, accompagnare. È sta-
to bello trovare uno spazio per parla-
re di argomenti che raramente trova-
no cittadinanza di parola, di ascolto 
e condivisione. La serata si è conclu-
sa con la visione del cortometraggio 
“Canto anch’io” dell’artista fiorentino 
Lorenzo Baglioni. Di seguito vi inse-
riamo il link https://youtu.be/jOm5i-

1qZxq8  per condividere anche con i 
lettori lo spirito della serata e il desi-
derio con il quale siamo usciti dalla 
sala alla fine del dibattito....”si potreb-
be allora cantare qualcosa alla gente 
e sperare la gente lo veda e si fermi a 
pensare....per vedere se cambia qual-
cosa e l’effetto che fa!”.

di Roberta Chanoux e Ilaria Giacobbe - Afi Donnas

AFI LOCALI

Sempre più spesso in questo anno abbiamo ricevuto, 
come associazione delle famiglie, e-mail relative ad 
azioni a contrasto dell’ideologia Gender con richiesta 
di diffonderle tra i nostri soci.  
Messaggi spesso dai toni allarmistici e che accosta-
no l’argomento a temi quali la pedofilia  o il tentativo 
di far diventare parte integrante dell’educazione sco-
lastica dei nostri figli la masturbazione o l’induzione 
all’omosessualità (con riferimento alla riforma scola-
stica dell’attuale governo o alle linee OMS sull’educa-
zione sessuale). 
Accostamenti a nostro dire talvolta molto pesanti che 
da una parte ci siamo ben guardati dal diffondere, 
ma dall’altra ci hanno portato ad interrogarci su qua-
le azione potevamo intraprendere come associazione 
per contrastare la mala informazione che dilaga ormai 
sovrana e sostenere i genitori davanti ad un allarmismo 
sociale sempre più pressante. 
Siamo d’altronde convinti che educare all’affettivi-
tà i nostri figli sia parte importante del nostro ruolo 
educativo come genitori e come comunità educante 
nonché, come già ribadito più volte, sia fondamenta-
le costruire finestre di dialogo anziché muri con chiun-
que, anche e soprattutto con chi la pensa diversamen-
te da noi. 
Abbiamo così deciso di invitare per una conferen-
za, che si terrà il 15 aprile 2016 a Donnas, il dottor 

Alberto Pellai, medico e psicote-
rapeuta dell’età evolutiva,  ricerca-
tore presso il dipartimento di scien-
ze biomediche dell’Università degli 
Studi di Milano. Oltre ad aver scrit-
to molti libri, il dottor Pellai lavo-
ra da più di 20 anni nel settore 
dell’educazione emotiva, affettiva 
e sessuale rivolta all’età evolutiva. 
Ci teniamo a precisare che abbiamo invitato il dottor 
Pellai non per parlare di ideologia gender, linee OMS 
e quant’altro, ma bensì per presentare il tema del suo 
ultimo libro “Tutto troppo presto - L’educazione ses-
suale dei nostri figli nell’era di internet” perché rite-
niamo che il rischio di contrastare un’ideologia sia 
diventare a propria volta ideologici e perché il nostro 
obiettivo è promuovere un evento formativo per gli 
adulti affinché si possa imparare a parlare di affettività 
e sessualità con chi è in crescita. Tra l’altro riteniamo 
che il tema sia in linea con il lavoro già svolto quest’an-
no da Afi Donnas sul tema “giovani e nuove tecnolo-
gie” con il progetto “Ciak  e ti giro il paese!”.
Visto lo sforzo economico e organizzativo per realiz-
zare questa conferenza, invitiamo le altre AFI locali a 
partecipare numerose, affinché possa essere un pri-
mo passo per interrogarci su argomenti che possono 
anche non trovarci d’accordo, ma che non possiamo 
non affrontare con onestà e spirito critico.

Invito per il 15 aprile 2016
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Vacanze dell’Afi a Forni di Sopra (UD).

Vacanze da soli? No, grazie!

Grande entusiasmo anche quest’an-
no per le vacanze in montagna 
dell’Afi. Le famiglie partecipanti - 
molte delle quali alla prima espe-
rienza con questo gruppo - hanno 
saputo costruire un clima di vera 
fraternità, che ha ripagato tutti con 
giornate distensive ed arricchenti!

Dopo sette anni di Lignano con AFI, 
per me e mio marito, che amia-
mo più la montagna che il mare, 
era giunto il momento di cambia-
re. Abbiamo deciso di variare vacan-
za con un po’ di tristezza nel cuore, 
perché conoscevamo la bella com-
pagnia che lasciavamo, conosceva-
mo quel senso di aggregazione e di 
“famiglia” che c’è al mare, ma non 
sapevamo che cosa avremmo tro-
vato.

I sentimenti che mi accompagnava-
no durante il viaggio di andata erano 
molteplici: tanta curiosità, voglia di 
esperienze, di amicizie, di posti nuovi 
e anche un po’ di timore, soprattutto 
per mio figlio quindicenne che non 
conosceva nessun ragazzo. Strada 
facendo sono stata raggiunta da un 
messaggio whatsapp che mi avvisa-
va di essere stata inserita nel gruppo 
vacanze Forni di Sopra della seconda 
settimana, mi si è allargato il cuore: 
«Già questa è aria di casa: qualcuno 
ci aspetta!» è quello che ho pensa-
to. Quel semplice messaggio era ser-
vito ad accrescere ancora di più la 
voglia di vacanza condivisa. Sì, per-
ché a Forni di Sopra abbiamo condi-
viso tanto: gli spazi, i pranzi, i lavo-
ri, le passeggiate, il sole e la pioggia 
(soprattutto pioggia). A Forni abbia-
mo respirato tutti la stessa aria friz-

zantina di monta-
gna e di famiglia. 

Dire che è sta-
to bello è ridutti-
vo, perché è stato 
sì “CHE BEO”, ma 
è stata soprattutto 
una vacanza arric-
chente di umanità, 
quella vera e bella. 
L’umanità che ti fa 
capire che ha sen-
so spendersi per gli 
altri, che ha sen-
so lavorare insie-
me, perché quel-
lo che si costruisce 
è buono per noi e 
per i nostri figli che 
saranno gli uomi-
ni e le donne di 
domani. A Forni 
ho gustato l’umil-
tà e la semplicità delle persone che 
è sinonimo di grande intelligenza, 
ho assaporato il gesto evangelico di 
Gesù “Se dunque io, il Signore e 
il Maestro, ho lavato i piedi a voi, 
anche voi dovete lavare i piedi gli 
uni agli altri. Vi ho dato un esem-
pio, infatti, perché anche voi fac-
ciate come io ho fatto a voi.” (Gv 
13,14-15)

Non servono tante parole per spie-
gare e dire, sono i gesti che parla-
no. Eccome! 

Un ragazzo che in un punto un po’ 
difficile di un sentiero torna indie-
tro per dare una mano a chi potreb-
be essere sua madre; una ragazza 
che alla sera ringrazia tutti i geni-

tori perché nel-
la passeggia-
ta del giorno, 
un po’ difficile 
e “infangata”, 
hanno aiutato i 
ragazzi e i bam-
bini; e poi vede-
re i bimbi più 
piccoli in brac-
cio ai più grandi 
e non capire più 
chi è fratello di 
chi, chi si cono-
sce da sempre 
o chi solo da un 
giorno.

Questo è stato 
per me Forni di 
Sopra: monta-
gne e panorami 
da togliere il fia-
to, ma che col-

mano il cuore, la gioia di camminare 
e fare fatica che mi fanno manca-
re le forze e le gambe, ma che mi 
riempiono l’anima e la mente; e poi 
una grande ricchezza di volti belli e 
autentici, di tanti sguardi profondi e 
sinceri di persone vere che mi hanno 
insegnato tanto. Siamo arrivati che 
non conoscevamo nessuno o quasi, 
dopo qualche giorno mi sembrava di 
conoscere tutti da tanto: ora so che 
vi conoscevo da sempre.

Ringrazio tutti perché abbiamo respi-
rato da subito aria di casa e di fami-
glia.

Mariarosa, Antonio, Federico (e Ste-
fano che non c’era, ma al quale 
abbiamo raccontato tutto!).

VACANZE
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VACANZE

Vacanze dell’Afi a Forni di Sopra (UD)

Ciao a tutti. Quest’anno è stato ancora più bello dell’anno scorso! Rin-
grazio tutti voi per le belle parole, per i bellissimi sorrisi e per le cam-
minate e le attività fatte assieme. Grazie a chi ha partecipato al ballet-
to, siete stati bravissimi! E faccio i complimenti a Sabina e tutti quelli che 
hanno partecipato alle due scenette! Grazie anche a Federica, a Laura, 
a Daniele, a Giorgio, alle nonne e a tutti quelli che hanno aiutato! Sono 
veramente felice! Spero che i pensierini (fatti da noi ragazzi) che vi sono 
stati regalati siano stati di vostro gradimento! Un mega grazie e un buon 
ritorno a casa a tutti voi. Baci! Sonia Quintarelli (viva le famiglie!!)

Ringrazio tutti per questa 
splendida esperienza. Ho 
avuto modo di conoscere 
delle persone meravigliose 
e di cuore. Un bacio e un 
abbraccio a tutti!
Rossella

Abbiamo passato una bellissima 
settimana. Vogliamo ringraziare 
tutti voi, siete tutte delle persone 
stupende. Anche se non c’era il sole, 
l’importante è averlo dentro e c’era!!
Lorenzina Masiero

Grazie a tutti e alle persone
nuove che ho conosciuto :-)
Andrea Prando

Buongiorno a tutti! Volevo ringraziare tutti, ma proprio tut-
ti i vacanzieri Afi. Ho nel cuore i vostri volti, la vostra voce, 
perché ognuno di voi dal più piccolo, Giovanni, al più gran-
de, credo la nonna AnnaMaria, mi ha dato qualcosa. Ho nel 
cuore almeno una frase di ognuno di voi che ha lasciato il 
segno. Ma un grazie speciale va a Laura, Giorgio e Luigina 
che mi sopportano in cucina!! Un abbraccio virtuale a tutti!
Federica
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Grazie a tutti dei bei giorni trascorsi assieme. 
Anche per noi era una esperienza nuova e 
dobbiamo dire che ci ha fatto conoscere belle 
persone e splendide famiglie. Una parola con 
tutti forse non è stata fatta, sicuramente avverrà 
in altre occasioni. Un abbraccio a tutti.
Chiara Meneghelli

Grazie a te Sonia che con il tuo sorriso ci hai portato il 
buonumore! Grazie x il balletto davvero molto ben riuscito e 
per la medaglia d’oro zecchino che stasera indosseremo con 
orgoglio di essere stati fortunati a conoscervi!
Anna Gazzetta

Grazie a tutti, non 
dimenticherò mai questi 
giorni passati in grande 
FAMIGLIA! Paola Gottardi 

Io e Laura 
ritorniamo a casa 
felici e contenti per 
aver contribuito a 
farvi trascorrere una 
bella vacanza!
Giorgio Prando

Ciao ragazzi... Grazie 
delle splendide giornate 
passate insieme .... Un 
saluto ed un abbraccio a 
tutti voi dalla capitale.
Stefano Ronci

Sarà .... ma rientrare 
nella normalità, in 
questo momento mi 
appare faticoso. Però 
ze beo, ciô, con tuti 
‘sti tosi novi a che gó 
conossuo... no me 
credea mai più de 
passare a na cosí bea 
vacansa .... Stefania.

Carissimi tutti, la nostalgia é tan-
ta, ma la normalità è rientrare nelle 
nostre case. Non faccio nomi per rin-
graziare perché potrei dimenticarmi 
di qualcuno. Posso solo dire che “ze 
stato tanto beo!” Ho conosciuto per-
sone preziose nel mio cammino. Testi-
monianze di vita arricchenti! Grazie, 
grazie a tutti! Buon ritorno alla routi-
ne quotidiana.
Con simpatia Sabina Campagnaro e 
famiglia

Grazie Daniele e grazie Federica. Vi ringrazio per il vostro personale contributo e come 
rappresentanti di un gruppo che da tanti anni offre il suo servizio alle famiglie per far loro 
trascorrere giorni non di semplice vacanza, ma di condivisione, di gioia di stare assieme, di 
splendide esperienze. Grazie a voi e grazie a tutto il gruppo organizzatore: siete stati super!
Roberto Bolzonaro
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Afi-Associazione delle Famiglie
Confederazione Italiana ONLUS

Sede legale: Piazza San Zeno 2, 37123 Verona
Sede operativa: Piazza Angelini 1, 37014 Castelnuovo del Garda (VR)
Fax: 045 4850842 - afi@afifamiglia.it - www.afifamiglia.it
Codice Fiscale: 93044990237

Perché Afi.
Perché è necessario entrare in rete
Il ruolo della nostra Associazione può essere decisivo per 
vincere le sfide che attendono le nostre famiglie. Dobbia-
mo prendere sempre più coscienza che l’individualismo 
ci indebolisce e c’è l’inderogabile necessità di crescere in 
convinzione, in numero, in legami fra di noi e con le altre 
associazioni per poter affermare i nostri valori, i valo-ri della 
famiglia.Costruire la rete tra famiglie e tra associazioni e 
gruppi di famiglie è lo strumento principale e fondamen-
tale per apportare capitale sociale alle società e alla 
famiglia.

Se vuoi:
-	 adoperarti affinché le leggi dello Stato sostengano e di-

fendano positivamente i diritti e i doveri della famiglia;
-	 crescere nella coscienza di essere protagonista della 

“politica familiare”;
-	 assumerti la responsabilità di trasformare la società.

Se vuoi:
-	 far parte di una rete associativa nazionale che:
-	 valorizza e promuove la famiglia;
-	 non è comandata da nessuno se non dalla propria co-

scienza e dai valori in cui crede.

Puoi farlo:
-	 come socio di una Afi locale;
-	 come associazione locale dell’Afi (Afi locale);
-	 come associazione affiliata.

Afi
Associazione delle famiglie
Confederazione Italiana

L’Afi aderisce a

Villaggio Ge.Tur.
Piani
di Luzza

Villaggio Ge.Tur.
Lignano

Sabbiadoro

Sport
Parrocchie
Soggiorni istituzionali
Soggiorni di quartiere
Associazioni di famiglie
Associazioni varie

www.getur.com

SPECIALE
PER LE FAMIGLIE
Vacanze insieme
2016

Tel. 0433.72041
Fax 0433.72377

Tel. 0431.409511
Fax 0431.409512
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